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RIVISTA POLITICA. 


Tl 30 dello scorso giugno la Camera, dopo avera 
approvato la proposta di legge per la bonifica dell'Agro 
Romano, ha prorogate la sue seduto. Da novembre a 
giugno il governo ha presentato alla Camera 100 pro- 
getti di legge, 65 dei quali furono approvati. I progetti 
di legge d'iniziativa parlamentare furono 30 e no furono 
approvati 4. Si approvarono 36 ordini del giorno: fu- 
rono presentate 114 domande d'’interpellanze od in- 
terrogazioni, 17 domande di. autorizzazione a procedere 
contro deputati e 312 petizioni. 

Secondo il solito, andando in vacanza, la Camera 
ha lasciato da lavorare al Senato per tutta Ja prim4 set- 
timana di luglio. Il Senato ha approvato i bilanci 
definitivi cd altre. leggi, compresa quella per Ja bo- 
nifica dell'Agro Romano. 

Nella seduta del 3 luglio il senatore Pantaleoni 
svolse un'interpellunza. al presidente del Consiglio circa 
l'andamento della amministrazione rapporto alle nuove 
condizioni prodotte dalla riforma elettorale, rammentando 
al governo di iniziare talune delle leggi più importanti 
davanti al Senato, e biasimando la continua confusiona 
della politica con l'amministrazione. Avendo il Depretis 
date ampie spiegazioni, l'interpellante si dichiarò sod- 
disfatto. 

Non così i senatori Brioschi, Cannizzaro e Moleschott, 
che reclamarono contro la condotta tenuta dal ministro 
dell'istruzione pubblica in occasione del concorso alla 
cattedra di clinica nell'Università di Torino e contro 
il linguaggio da lui tenuto alla Camera contro il Con- 
siglio superiore dell'istruzione pubblica. L'incidente 
avvenuto in Senato dimostrò che al Baccelli mancano 
ormai anche le simpatie della Camera vitalizia. 

I collegi convocati per domenica 15 corrente, affine di 
supplire alle vacanze prodotte dall’ estrazione a sorte 
dei deputati impiegati, eccedenti il numero di 40 sta- 
bilito dall'ultima legge sulle incompatibilità parlamentari, 
sono venticinque. Nella maggior parte_di essi prevale 
l'idea di rieleggere i sorteggiati. La” loro rielezione 
non potendo essere annullata fino a novembre si spera 
che il governo tenendo conto di tale manifestazione 
voglia, durante le vacanze, preparare qualche provve- 
dimento, 

A. Roms, il 1.° luglio fu eletto, invece del dimis- 
sionario Coccapieller, il duca Leopoldo Torlonia fa- 
cente funzione di sindaco della capitale. Vacando un 
nuovo posto nel I collegio per il sorteggio del mag- 
giore Cor; vi sarà nuova lotta fra i coccapielleristi 
che rappresentano la candidatura del signor Ricciotti 
Garibaldi, o gli anticoccapielleristi che non si sono 
ancora messi d'accordo per una candidatura unica. 


Parve che, nelle ultimo sedute della Camera, i 
gruppi di sinistra contrari al ministero si unissero 
campatti contro il ministero stesso, o meglio contro il 
Depretis. 

La maggioranza fu còlta quasi all'impensata da un 
attacco che le venne dato di sorprosa trattandosi di 
eleggere due commissari del bilancio invece del Luz- 
zatti e del Baratieri usciti dalla Camera in seguito 
al sorteggio dei deputati impiegati. Per quanto fosse 
impreparata, la parte ministeriale fu vittoriosa ed i 
suoi candidati furono eletti con 30 voti di maggio- 
ranza, 

Erasi annunziata una riunione di deputati della 
opposizione di sinistra che avrebbe dovuto aver luogo 
subito dopo chiusa la Camera; ma nè Ja riunione si 
è tenuta, nè sembra perdurare l’ accordo precario ot- 
tenutosi infruttuosamente al momento di votare per la 
nomina dei commissari del bilancio. L'onorevole Cai- 
roli, per quanto si dice, sarebbe stato il primo a ri- 
nunziare a qualunque velleità di opposizione contro il 
Depretis. 

Un comizio radicale, tenutosi 1°8 luglio ad Imola per 
reclamare il sollecito allargamento del diritto elettorale 
amministrativo, termtihò senza alcun disordine, sebbene 
il Governo avesse preso misure straordinarie di pre- 
videnza temendo qualche provocazione. Vi fu bensì 
prociamato che i radicali socialisti non potranno chia- 
marsi vincitori fin quando non avranno nelle loro mani 
l'amministrazione di tutti i comuni. È lecito supporre 
che ciò non sia per avvenire sollecitamente. 


Per, quanto pretendente ad un trono sul quale non 
ha mai seduto, il conte di Chambord moribondo a 
Frohsdorf oceupa molto di sè la Francia repubblicana. 
Intorno alla visita fatta al conte di Chambord dal 
conte di Parigi e dagli altri Orléans, corroro molte 
versioni contraddittorie fra lorp. Gli orléanisti asseri- 
scono che lo Chambord abbia abbracciato e baciato 
affettuosamente il conte di Parigi, mentre qualche fo- 
glio ofticioso di Vienna pretende invece che gli Orléans 
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non siano; neppure stati ammessi alla presenza dell’ am- 
malato. 

È un fatto che la morte dello Chambord cambierà 
la composizione è Ja proporzione delle forze dei partiti 
dinastici in Francia. Non tutti i legittimisti convinti 
sono disposti a parteggiare per gli Orléans, ammesso pure 
che lo Chambord dichiari suo erede presuntivo il cont 
di Parigi, come dicono abbia fatto fino dal 187%. 
Questi legittimisti intransigenti, non avendo più un 
nome di cui servirsi come di bandiera, diventeranno 
repubblicani? Non è possibile, Sarebbe piuttosto pos- 
sibile, benchè punto probabile, un'altra ipotesi ; che cioè 
in odio alla repubblica, diventassero imperialisti. Non vi 
sono forse degli imperialisti intransigenti che hanno 
dichiarato di essere con chiunque li liberi dalla re- 
pubblica e stabilisca un governo autoritario? 


Intanto, mentre la vertenza della Francia col Ma- 
dagascar sembra in via d'accomodamento, le riserve 
di lord Granville hanno fatto rimanere sospesa la que- 
stione delle capitolazioni nella Tunisia. 

Lord Granville ha consentito a sostituire la giurisdi- 
zione francese alla consolare, concedendo molto a chi 
ha lasciato pacificamente occupare l'Egitto dall'Inghil- 
terra: ma non intende rinunziare per sempre al prin- 
cipio delle capitolazioni lasciando supporre che un giorno 
0 l’altro la Francia potrebbe essere sfrattata da Tunisi. 
Le rivalità fra la Francia e l' Inghilterra nella. poli- 
tica coloniale, per quanto dissimulate, si fanno più ma- 
nifeste. È annunziato il prossimo arrivo di un’ amba- 
sciata birmana che viene ad invocare Ja protezione della 
Irancia contro il governo delle Indie: 1’ ambasciata 
chinese a Londra con un dispaccio del 28 giugno ha 
smentito intanto che la faccenda del Tonkino sia ac- 
comodata. E pare che causa principgle di una proba- 
bile rottura della Cina con la Francia siano stati i 
modi altezzosi e poco garbati, tenuti a Parigi dal Ferry 
nel trattare con l'ambasciatore cinese marchese di Tseng, 
e da Tricou ambasciatore francese in Cina verso il 
generale Li-Hung- Chang. 

Il governo Inglese invitò Lesseps a recarei a Londra 
avendo stabilito con esso le basi per un accordo intorno 
ad un secondo canale attraverso l'istmo di Suez: il 
Gladstone lo annunciò ai Comuni nella seduta del 6. 
Nella seduta ‘ilel 7 la Camera respinso la proposta di 
estendere alle donne il voto elettorale politico: po- 
chi giorni prima aveva respinto în terza lettura, con 
voti 145 contro 140, il di/2 che autorizza il matri- 
monio di un vedevo con la sorella della moglie defunta. 
Questo di// preoccupa molto la opinione pubblica in- 
glese, o il voto dei vescovi picadi deciso la disap- 
provaziore del progetto nella Camera dei Lordi si pre- 
parano dei meetings per domandare l'espulsione dei 
vescovi da detta Camera. 

A_ Berlino, i12 luglio la Camera dei signori approvò 
con (i4 voti contro 10 la legge ecclesiastica la quale 
era stata approvata dalla Camera: Ja sessione del 
Landstag fu quindi chiusa. La questione ecclesiastica 
sembra per il momento risoluta. almeno da parte della 
Prussia se non da quella della Santa Sede. 

Intanto sono giunte ad un resultato le trattative 
intavolate fra la Santa Sede e la Russia fino dal 1879, 
per mezzo del principe Ourusoff e poi d'altri diplo- 
matici. L'accordo è stabilito sulla base dell'abolizione 
delle misure di rigore prese dallo Czar contro il clero 
cattolico nel 1860 e nel 1870, concedendo ai vescovi 
cattolici tutta la libertà religiosa, purchè essi rinun- 
zino assolutamente ad ammischiarsi negli affari del po- 
tere temporale. 

L'Austria non si era mostrata punto sodisfatta delle 
dichiarazioni, per quanto esplicite, fatte dal Giornale 
ufficiale di Rumenia per declinare ogni responsabilità 
e togliere ogni importanza alle parole pronunziate al 
banchetto di Jassy dal senatore Gradisteano. I gior- 
nali ufficiosi hann9 dichiarato dovere il governo Rumeno 
riconoscere nettamente il suo dovere di combattere e 
sradicare ‘le tendenze di un partito che mira ad an- 


nettere alla Rumania alcune uil dell’ Impero | 


Austro Ungarico. Il governo Rumeno sembra avere 
accettato il consiglio ed il 7 luglio fu consegnata 


al Governo austriaco una nota che para abbia riso- ‘ 


luto l'incidente provocato dalle parole del sendtore Gra- 
disteano. 

A Bruxelles, il 2 luglio fa fatta una pacifica dimòStra- 
zione organizzata dai circoli della Capitale e delle pro- 
vincie in favore dell’allargamento del diritto elettorale. 
Passando sotto i. ministeri, i dimostranti  gridavano 
Viva la revisione! Alla Camera è stata presentata una 
petizione con numerose firme allo stesso scopo. Sembra 
che il ministero non sia contrario a concedere un equo 
allargamento: èsso ha presentato intanto alla Camera 
un progetto di legge per l'istruzione obbligatoria. 

12 luglio. 


LA PRINCIPESSA DI METTERNICH. 
II ed ultimo. 


Era nelle abitudini del ‘vecchio Cancelliere austriaco 
di predire gli avvenimenti. Ai suoi diplomatici, natu- 
ralmente più giovani di lui, amava apparire come una 
specie di Papa politico, a cui l’esperienza tenesse luogo 
della rivelazione 6 producesse, per diverso fenomeno, 
l'infallibilità. AI conte di S. Aulaire, per es., scrive 
ingenuamente: “si, en général, je ne commet pas trop 
d'erreure, jo n°en commets également pas à l'igard de 
Saint Petersburg." Se Thiers sale sl potere, prevede 
che non vi durerà lungamente. Quando l'insurrezione 
scuote la Spagna: “on peut prédire è peu près ce 
qui arrivera. Don Carlos sera chassé.” Sulle questioni 
sociali ha una predizione, che stordisce per la sua 
semplicità: “Le grand conflit social finira soit par le 
despotisme monarchique, soit par le despotisme répu- 
blicnin. La vérité, qui se trouve entre les deux, sue- 
combera pour un certain espace de temps. Voilà ma 
prédiction....” Certo, era difficile che un ordine di 
fatti qualunque s'uggisse a ques'a triplice ipotesi del 
vanitoso ministro; e il suo spirito profetico rassomi- 
glia qui assai da vicino a quello del buon vecchio 
padre di Torti. di cui narrava il Manzoni “che ai 
primi freddi. di novembre, annunciava prossima la neve, 
chiudendosi. nel suo pastrano; e che quando la neve 
veniva, anche in gennaio, diceva trionfante agli amici : 
vedete se avevo ragione?” In un dispaccio del mag- 
gio 1839 al conte Apponyi, predice persino che “ l'An- 
gleterre s'avance è grands pas vers. une révolution.” 
Sono passati quarantaquattro anni e quella rivoluzione 
8’ aspetta ancora. 

Ne vennero altre però, e dove meno se le aspettava 
il principe di Metternich; proprio in quei due paesi 
dove nè Thiers, nò Palmerston, nè Espartero avevano, 
dai gradini del potere, scosso il principio d'autorità; 
proprio dove l'influenza del vecchio principe era du- 
rata fino all'ultimo giorno incorcussa e senza tempe- 
ramenti: in Italia e in Germania, 

Sotto la data del 13 marzo 1848, il giornale della 
principessa Melania registra questa notizia che a lei 
pare incredibile, vergognosa “aux yeux de l'Europe, 
du monde entiér.” “ Qui, Clément a donné sa démis- 
sion.” Una rivolta di studenti e di polacchi per le 
vie di Vienna cominciava nel vecchio Impero quella 
crisi, a cui cinque giorni dopo dovevano rispondere le 
insurrezioni di Milano e di Venezia. 

Non è che al principe di Metternich fossero sfug- 
gite le lunghe preparazioni e gli evidenti sintomi dello 
scotimento. Da lungo tempo anzi il suo spirito era 
inquieto circa lo stato delle società europee; ma, come 
tutti gli uomini orgogliosi, non ammetteva che l' im- 
pulso da lui dato alle cose pubbliche avesse potuto 
influire sinistramente su queste condizioni, e ad ogni 
modo il concetto ch'egli s'era formato della missione 
sua sulla terra gl'impediva di lasciar trasparire le sue 
inquietudini nelle circolari d'ufficio e nei dispacci al 
corpo diplomatico. L'Austria, governata da Metternich. 
doveva essere. qualcosa di solenne, d’ immutabile, di 
fatato, dinanzi a cui avrebbero danzato impotenti le 
folle del mondo. si sarebbero rotti i cavalloni desti- 
nati a sommergere le altre nazioni. 

Però nell'interno del suo gabinetto da lavoro e alla 
luce delle lampade famigliari, il princips. di Metter- 
nich ritornava omo e lasciava indovinare allà donna 
il eruccio che lo rodeva. 

Già fin dal 1837 il giornale della principessa nota 
le prime ansietà del consorte. “La situation générale 
inspire de grandes appréhensions è Clément, Une crise 
parait imminente, et tout présage de violentes com- 
motions.” Un anno dopo: “ Clement est si abattu, si 
triste et parfois si découragé, que je meurs_ d'inquié- 
tude. Clam.... voit les affaires politiques sous un jour 
si sombre que j'en suis teute effrayée.... Il veut pousser 
Clement, auquel il reproche de manquer. d'énergie, è 
agir avec vigueur. Il est convaincu que mon mari n'2 
qu@un mot è dira pour Gearter ceux qui embarrasser 
son chemin, et illui enveut.de ne pas dire ce mot. 

Il segreto di questi avversari che bisognava éc4rr 
si svela più tardi in una pagina del giornale sotto[la 
data 29 marzo 1839. È il conte Kolowrat, un alfro 
autorevole personaggio dells sommità governative, dhe 
sembra impersonaro la parte opposta ai concetti poli- 
tici direttivi del Gran Cancelliere. “On a horreur des 


irences, parce qu'on sait qu'apràs une disci 
ion contradictoire il faudrait adopter les propositions 
de mon mari, ce qui déplairait au comte Kolo- 
wrat. C'est ainsi que notre belle monarchie tomba en 
ruine, etc...” } 

Questo dualismo scoppiato nella politisa austriaca è 
già così grave nel 1840 che la principessa Melania 
scrive: “Clement... laisse les questions intérieures de 
còté pour le moment, autant que cela est possible 
toutefois, et il me fait l'efet de ne pas vouloir s'oc- 
cuper d’affaires où il ne rencontre gue des desagré- 
ments et des résistances qui finissent par l'user. Il 
n'a plus la force nécessaire pour lutter comme il l'a 
fuit jusqu'î présent.” 

Quattro annî dopo, le inquietudini dell'interno co- 
minciano ad essere accompagnate dalle inquietudini 
estere. Sbuffi di rivoluzione giungono dall'Ungheria e 
dall’ Italia. Quanto alla prima, Metternich vorrebbe, 
ma invano “que les autorités hongroises montrassent 
de la fermeté.” Quanto alla seconda, le cose sono an- 
cora più gravi; Mazzini da Londra “tentera de frap- 
per un grand coup au mois d'avril””; e lord Aberdeen 
dichiara di non potere far nulla per impedire che 
partano d'Inghilterra denari e munizioni per agitare 
l'Italia; e al principe di Metternich giunge notizia che 
‘les deux fils de nòtre vice-amiral diera.... sont 
allés se mettre aux ordres de Mazzi Par vincere 
queste difficoltà, Metternich. tenta egli pure il suo 
“ grand coup.” Fa un viaggio a Trieste e a Venezia, 
pranza col maresciallo Radetzki e conferisce l' ordine 
del Toson d’oro al vecchio marchese Dandolo, patri- 
zio veneto. E l’ingenua principessa Melania scrive: 
“La collation de la Toison d'or è Dandolo a produit 
un effet vraiment magique.” 

Però, a malgrado queste mirabili provvidenze di Go- 
verno, le ingrate popolazioni italiane non s'acquietano 
al paterno regime, e contemporaneamente scoppia in 
Isvizzera }a guerra del Sonderbund e in Polonia l’in- 
surrezione dei nobili. Il principe di Metternich accorre 
al riparo con tutte le sue forze; ottiene l'incorpora- 
zione di Cracovia e la repressione del moto polacco 
con quei terribili metodi che cominciarono la fama del 
generale, allora colonnello Benedek. Però, non da tutti 
è applaudita Ja sua politica, nè all’interno nè all’estero. 
SIl parait” scrive la principessa “que le comte Ko- 
lowrat s'est senti blessé de cette activité.” L'actività 
conchiudeva, come ognun sa, alla nuova invenzione di 
far massacrare i patrizi polacchi dai feroci contadini 
edi Tarnow; e non aveva ottenuto neanche all’estero 

un successo di ammirazione; sicchè la principessa re- 

gistra con raccapriccio, essere arrivata una lettera che 
portava il seguente indirizzo: “A Sa Majesté l'Em- 
pereur d'Autriche, chef de brigands, assassin des no- 
bles Polonais égorgés pour leur belle et sublime cause. 

A bas un Empereur comme lui! Metternich è la po- 

tence”! — E aggiungo, collo scoraggiamento dell’in- 

degnazione: “dans quel sidele vivons-nous!” 

D'altro lato, le illusioni di Metternich vengono meno 
anche all’estero; la guerra del Sonderbund finisce cor] 
trionfo dei Cantoni liberali; Palmerston impedisce ener- 
gicamente in Europa il rifarsi di coalizioni dispotiche; 
e la principessa Melania confessa mestamente nel suo 
giornale: “ Clement est tout-à-fait isolé.” 

Finalmente giungiamo al 1848, ed una dopo l’altra 
si rovesciano sul sistema metternichiano di resistenza 
l'insurrezione di Palermo, le costituzioni di Napoli, di 
Toscana, di Piemonte, l' attitudine di Pio IX, la re- 
pubblica in Francia. Il giornale della principessa Me- 
lania diventa fitto di pagine e di notizie. L' angoscia 
dei fatti s'impone alle vecchie speranze dell’immobi— 
lità. «On est 6pouvanté de tout ce qui s'est ecroalé 
st de tout ce qui s'éeroulera encore!” Il principe 

| Felice di Schwarzenberg arriva l'8 gennaio da Mi- 
lano e porta le cattive notizie dei disordini di laggiù. 
Melania, che non sa far male ad uoa mosca, s’inquieta 
perchè le autorità austriache a Milano sono deboli e 
perchè “elles ont peur de leur propre responsabilité.”* 
Tanto la politica rende cattivi! 2 

Metternich non ha ormai più illusioni el incarica 
sua moglie di mettere in ordine le sue carte. ‘C'est 
tn travail d'Herenle!” esclama la principessa. 

Intanto il dissidio fra Metternich e Kolowrat, fra 
la politica intransigente e quella di concessioni, s'acuisce 
ognor più. La Corte, ballottata fra le due correnti, 


cerca la sua salute “aupròs du pauvre Clément, qu'on 
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| voudrait bien randre responsablo des fautes que d'au- 


tras ont commises depuis des années.” Ma è veramente 
un po' tardi, e se il principe di Motternich è ancora 
uno scoglio, è pyrò uno scoglio a cui le onde furiose 
hanno logorato gli approcci e tolta ogni possibilità di 
offrire ai naufraghi schermo od asilo. 

Dopo molte esitazioni, si finisce per proclamare a 
Milano lo stato d'assedio, ma in Vienna stessa si co- 
mineia “à attiser lo fsu do la Revolution; ” è proprio 
ad un ballo di Corte, il 28 febbraio, “on a entendu 
des plaintes giagrales contro l'etat de sidge” perchè 
il proclama, emanato dalle autorità civili, era parso una 
usurpazione dei diritti dell'autorità militare. “Chacun"" 
osserva filosoficamente la principossa Melania “se ‘eroît 
autorisé à critiquer tout ce qui se fait, 

Più ancora che dall'Italia giungono gravi le notizie 
dall'interno dell'Impero e dagli Stati germanici, “Kos- 
suth a fait une motion qui a été approuvéo par la 
Chambre des députés; ces messieurs no demandent 
rien moins qu'une Constitution pour los Ytats au- 
trichiens." E pochi giorni dopo: “nous avons appris 
que des émeutes ont eu lieu à Franefort, d Carlsruho 
et è Stuttgart: on veut dissoudre la Confédération 
germanique, chasser lesrois; pourtant ràgnent l'agita- 
tion et la folie.... On dirait que l'enfer est déchainé.” 

Il 7 marzo, altra visita da Milano. Il conte Cri- 
velli, un italiano che rappresenta l'Austria in Ispagna, 
pranza in casa Metternich e “ne trouve pas la situa- 
tion aussi lugubre qu'on le dit.” Il Crivelli assicura 
che l'indipendenza italiana è un sogno, che gl'italiani 
mon vogliono accettare la dominazione piomontose; 
a malgrado ciò, l'attitudine del conte alla principessa di 
Metternich non par chiara. “On voit bien que Crivelli 
est italien et qu'il essaye de justifier ses compatriotes 
de son mieux.” 

Senonchè le minaccie che giungono da Milano im- 
pallidiscono dinanzi a quelle che salgono dai sobbor- 
ghi e dai palazzi di Vienna. Il suolo dell'antica mo- 
narchia s'è serepolato; e dalle piazze alle sale sgorga 
dalle fessure l'inquietudine politica, che invano s'è 
cercato di negare e che ora non s'è più in tempo a 
dissipare. 

La principessa Esterhazy, quasi a sfidaro il pub- 
blico malcontento, dà un ballo nella gran sala del 
Sophienbad. Il divertimento si lascia compiere ; porò, 
scrive Melania “il ràgne une grande agitation dans 
le public, et je m'attends è tout. Clément reste calme, 
bien que les cris soient surtout dirigés contre sa per- 
sonne,”" Il 10 marzo, il barone Sieber, della cancel- 
leria di Stato, va dalla principessa di Metternich per 
indurla a deporre i suoi diamanti presso qualche casa 
particolare, temendosi che non siano più sicuri in casa 
sua. La principessa risponde, non credere possibile che 
si sia giunti fin lì; ma il barone replica che non si 
poteva garantire d'un giorno di più e che la cancel- 
leria di Stato era la prima minaccinta. Poco dopo il 
direttore di polizia avverte la principessa di tenersi 
guardata, giacchè l'odio contro suo marito era giunto 
al colmo; si spartiva soprattutto fra lui è l'arciduca 
Luigi. E il principe di Metternich riceve un fascio di 
lettere anonime piene di minaccie e d’imprecazioni. 
Sua figlia Leontina trova sulla porta di casa cartelli 
portanti la scritta: abbasso Metternich! La famiglia 
del principe accorre presso di lui e si riunisce in pre- 
ghiere. 

Il conte Sedlnitzky, presidente della polizia di Stato, 
male informato come tutti i suoi simili in simili oeca- 
sioni, fino al giorno 11 affermava alla principessa Me- 
lania che nulla sarebbe avvenuto. Il 12, si raduna 
una Conferenza per provvedere alle impellenti neces- 
sità di ordine pubblico e per mettere d'accordo fra loro 
le autorità civili e le militari. Il conte di Kolowrat 
presiede questa Conferenza, da cui Metternicl rimane 
escluso. La sera stessa, una conversazione oltre al so- 
lito numerosa si raduna in casa del vecchio Cancel- 
liere. Una di quelle signore, a cui la vanità del par- 
lare toglie ordinariamente ogni criterio del parlar bene 
e a tempo, dice storditamente alla principessa di Met. 
ternich: “È vero che partite domani? — Perchè ?"" 
risponde la principessa. ‘Perch ci si dice che bisogna 
preparare delle torcie per illuminare domani, dovendo 
succedere un grande avvenimento.” 

Il “grande avvenimento” prasagito da quella specie 
di enfant terrible era proprio quello consegnato nel- 
l’angosciosa frase, che abbiamo già riportata dal gior- 


sion! 

Il 13 marzo, l'agitazione popolare, già cominciata la 
sera prima, assumo aspetto imponente. Una deputa- 
zione di studenti domanda d'essere ricevuta dall’ Im- 
peratore; e un assembramento misto di studenti, di cit- 
tadini e di emigrati polacchi, si raccoglie dinanzi al 
palazzo della Cancelleria di Stato, gridando: viva Case 
d'Austria, abbasso Metternich, vogliamo la liberta 
di stampa, ecc., et. — La principossa ‘ha notato, 
frammezzo a questi gruppi, delle signore di buona s0- 
cietà, chs sembravano spiare quanto accadeva nell'in- 
terno del palazzo. 

La polizia brillava por la sua assenza; lo truppo 
non ai movevano perchè non richieste dalla polizia. 
Sono i fenomeni che accompagnano sempre le insurro- 
zioni popolari, quando rappresentano davvero uno scop- 
pio di diritti compressi e non l'inganno di minoranze 
violenti 

Nel più forte del tumulto, il principe di Metternich 
esce tranquillamento dal suo palazzo, e traversa la 
piazza, dirigendosi verso la dimora dell'arciduca Luigi. 
La principessa lo seguo degli occhi con ansietà, ma 
il pubblico, assai numeraso, lo lascia passare; episo 
dio, che torna di eguale onore alla cortesia politica 
della popolazione viennese 6 al calmo coraggio del vec- 
chio uomo di Stato 

Frattanto, gli uomini cho sembravano dirigora il 
moto popolare, Breunner, Enrico Hoyos, Fries, il ne- 
goziante Arthuber, cercavano di calmaro la folla; in 
Corte era un andirivieni d'iudirizzi o di deputazioni; 
0 in breve, l'attonito palazzo dogli Habsbourg formi- 
colò di studenti, di professori, di borgomastri, di obreî, 
che recavano patizioni. 

Comandava lo truppe l'arciduca Alberto, il quale fu 
accolto a colpi di piotra, quando apparve alla testa 
dei granatieri; un generale del suo seguito fu grave. 
mente ferito; allora i soldati fanno uso dello armi; 
due uomini cadono, il sangue scorre. 

Come a Parigi, si ripote lo spettacolo rivoluzionario 
dei feriti sanguinolenti trascinati per le via di Vienna, 
o come sempre, lo spettacolo ottiene l'intento suo. 
Verso le quattro pomeridiane, i sobborghi si muovono. 
A Maria-Hilf vi sono dei morti e dei foriti. Si sac- 
cheggiano le scuderie imperiali, s'invado l' arsenale. 

Allo soi e mezza, il principe Clemente di Motter- 
nich è chiamato a Corte. Vi trova, frammezzo alle più 
grandi incertezze, il suo complice principale, l'arciduca 
Luigi, il quale assume sopra di sè di dirgli che ri- 
conosceva, da son equivoci sintomi, dipendere dalla 
sua dinnissione la sicurezza della capitale dell’ Impero. 
Un capo-popolo, Breunner, presonto al. dialogo, assi- 
cura di poter garantire il ritorno ‘della quiete pub- 
blica se il principe si ritirasse. Metternich, abbando- 
nato da ogni parte, risponde di non volere alcuna re- 
sponsabilità di sangue sparso o da spargerai in Vienna; 
cho non creerebbe imbarazzi a) Governo; che si riti- 
rava col sentimento d'aver servito lo Stato per cin- 
quant'anni, secondo il dover suo,‘e che pregava il Cielo 
di volgere il suo ritiro alla salute ed alla gloria del 
paese. Poi, consegna le sue dimissioni nelle mani del- 
l'arciduca Luigi, ed esco tranquillo com'era entrato. 

Così cadde l'uomo che aveva tenuto alte nel mondo 
per mezzo secolo le ragioni di una politica, sconfitta 
con lui. E mentre egli cadeva, con quella dignità con 
cui cadono ordinariamente gli uomini forti, anche se 
avvinti ad una causa debole, non minore fermezza 
mostrava la donna che era stata sua compagna nelle 
grandezze e che si preparava ad essere sua consola- 
trice nella sventura. Veniva infatti il conte di Monte- 
novo ad avvisage la principessa di Metternich che la 
sua vita e quella de'suoi figli correvano i più grandi 
pericoli. E le consigliava di fuggire al più presto, 
dicendo che il popolo chiedeva la testa di suo ma- 
rito, ecc., ece. La principessa rispose che non sarebbe 
fuggita mai; che se isuoi figli erano in pericolo, li 
avrebbe mandati altrove, ma, quanto a sè, voleva vi- 
vere e morire al fisnco di suo marito... “ c'était là 
mon devoir!”' 

Non v'ebbe però bisogno di così eroici entusiasmi. 
Dopo essersi ritirata in casa del conte Taaffe, la fa- 
miglia Metternich accettò l'ospitalità del principe di 
Liechtenstein nel suo castello di Feldsberg. Una car- 
rozza prestata da un amico trasportò il caduto mini- 
stro, sofferente dagli acciacchi fisici e dalla  commo- 
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zione morale. E il castello era così freddo che la 
principessa di Metternich potè a stento dopo due ore 
riscaldare l’attrappito. consorte al fuoco di un cami- 
netto e collocare in un lettuccio improvvisato 1’ uomo 
che ventiquattr” ore prima aveva a sua disposizione 
tutte le forze e le ricchezze di un vasto Impero! 

Con questa catastrofe finisce il giornale della prin- 
cipessa, Melania, e finisce con impressioni tutt'altro che 
lusinghiere per l’ambiente morale in cui s'era trovata 
per tantotempo! ‘Je ne pourrais dire tous les témoi- 
gnages d'ingratitude et de basse méchanceté que j'ai 
recueillis en ce jour. Je n’ni jamais fait grand cas des 
hommes, mais j'avoue que je ne me les étais pas fi- 
gurés aussi vils”. 

S'intende che questo severo giudizio è applicabile 
agli uomini di trentacinque anni fa. Gli attuali, la 
principessa di Metternich non li ha conosciuti. 


R. BonFapisi. 


DAL LAZIO 


Commemorazione della riforma del Calendario. 


Ugo Buoncompagni, giurista bolognese e sacerdote, 
eletto papa in vecchiaia col nome di Gregorio XIII, 
0nIpO la sedia di S. Pietro per tredici anni, cioè dal 
1572 al 1585. Il suo pontificato fu segnalato da un 
avvenimento che gettò su quel vecchio pontefice un ri- 
flesso di potenza universale. — I matomatici del suo 
tempo si occuparono delle variazioni cagionate nel 
computo delle feste mobili, seguendo il Calendario 
Giuliano, che non si accordava più col corso so- 
lare ordinario. A correggere questo inconveniente , 
Antonio e Luigi Lilio escogitarono un computo che 
riportava nella misura del tempo l'equilibrio deside- 
rato. Gregorio XIII, adottando le loro conclusioni, 
emanò il famoso decreto pel quale fu stabilito il 
nuovo Calendario universale che da Jui prese il nome 
di Calendario Gregoriano. 


È una delle glorie del papato; e nessuno può mera- 
vigliarsi che la Chiesa abbia voluto celebrarne il terzo 
centenario. La solennità ebbe luogo nella chiesa di 
San Lorenzo in Damaso annessa al palazzo della can- 
celleria pontificia. 

All’interno di questa chiesa architettata dal Bra- 
mante, fu dato in quest’ occasione un aspetto allegro 
quasi da teatro, affatto mondano. Lo scarso lume ros- 
sastro dei ceri e delle lampade fu sostituito dalla luco 
elettrica; davanti al ciborio si protendeva una colossale 
statua di Gregorio XIII in atto di benedire; ai piedi 
della statua, su tutta la larghezza del presbiterio, si 
stendeva una zona fiorita e olezzante, un vero giar- 
dna che facea da sfondo ai rappresentanti ufficiali della 
festa. 

La commemorazione era fatta per opera dell’ Acca- 
demia pontificia de' nuovi Lincei unitamente alle due 
Accademie d'Arcadia e l'iberina, altrettanto pontificie, 
e col consenso di Leone XIII. 

Il disegno del nostro Paolocci ritrae all'evidenza la 
disposizione della festa. Ai lati della tribunai coristi; 
in fondo nell'abside Lincei, Arcadi e Tiberini alla rin- 
fusa; più in basso, l'orchestra; e su una predella sotto- 
stante, gli uffici presidenziali delle Accademie; — poi 
una fila di cardinali ed altre autorità ecclesiastiche, e 
giù giù perla chiesa la folla variopinta e mescolata 
degli ‘invitati. 

Dappertutto: fiori :.magnolie, azalee, pelargonie, ge- 
ranii doppi, rose a.gruppi e spalliere spandevano odo— 
rosi effluvi in ogni angolo della chiesa, che aveva 
perduto la severità ordinaria e le cui dorature sferzate 
dai raggi delle otto lampade Siemens, scintillavano 
come diamanti. Alle 5. pom. la chiesa poteva dirsi 
piena ed agrave stento le signore dell’aristocrazia nera 
edi monsignori potevano aprirsi un passaggio fino ai 
posti distinti tra l'uditorio pigiato ed ingrossato da 
coorti di frati e preti. 

L'ingresso del cardinale Alimonda troncò gl’indugi; 
l’eminentissimo non era ancora caduto di peso sulla 
poltrona d'onore, che il M.0 Ernesto Boezi dette il se- 
gnale all'orchestra e le note patetiche della sinfonia; 
la calma del imare del Mendelssohn, principiarono a 
diffondersi nell'ambiente. Dopo la musica del Mendelssohn 
venne la prosa del cardinale Alimonda, poi le diverse 
frasi della creazione dell’ Haydn. doveano alternarsi 

colle parti di un discorso del padre-Ferrari, con carmi 
latini, tedeschi, italiani e francesi. Ma gli ordinatori 
della festa lasciarono passare solo una parte di questa 


roba: interpretando certi stiracchiamenti che si) diffen- 
deano nell’uditorio, essi fecero dei tagli cesarei al pro- 
gramma e la festa finì bene alle 9 della sera. 

Alle Accademie pontificio va data lode di avere 
pensato al 3.° centenario della riforma del Calendario 
operata da un Papa italiano, e d’averlo celebrato. No- 
tiamo essere la prima volta che la liturgia romana si-mo- 
stra tanto liberale da permettere in un luogo sacro di 
Roma un' illuminazione tanto differente dalla consueta 
o l'esecuzione di pezzi musicali, nei quali hanno parte 
voci vere di contralto e di soprano. 


L'ultima opora dello seultoro Giovanni Ciniselli. 


Giovanni Ciniselli nato a Novate presso Milano nel 
1832, allevato nell'arte dall’ Accademia di Brera, poi 
scolaro del Magni, trasferitosi a Roma verso il 1856, 
vi fu presto uno dei più noti e simpatici artisti della 
colonia lombarda. Fattosi pur presto un po'di largo, aprì 
studio ed ebbe commissioni. Scolpì a preferenza eroine 
del Vecchio Testamento, tra le quali ebbe il massimo 
buon successo all’ Esposizione di Parigi nel 1878 una 
Rebecca. Scolpì delle simboliche figure della Primavera 
che piacquero molto, dei putti di genere faceto; 
molti ritratti, tra i quali va citato quello del duca 
Leopoldo Torlonia, ora ff. di Sindaco di Roma. Da ultimo, 
in concorso coi migliori scultori, vide scelto il suo 
progetto per un grande monumento da alzarsi a Li- 
sbona al celebre portoghese Sa da Bandeira. Oiniselli 
era tanto amato che la notizia del suo trionfo al con- 
corso di Lisbona, non trovò che plauso negli studi di 
Roma dove parecchi aveano partecipato allo stesso con- 


corso. 


sugo ERA LIZE 


Moxuxnto A Sa pa Banpeira Da ERIGERSI A Lispona; dello scultore Giovanni Ciniselli, m. a Roma. 


La grandiosità. dell'opera era superiore “veramente 
ai mezzi di cui disponeva il Comitato. Confidando 
nella attività propria per superare ogni difficoltà, il Ci- 
niselli si accordò per l'esecuzione. 

La nostra incisione riproduce uno dei prospetti del 
monumento che non ha meno di 14 metri di altezza, 
sei dei quali per il gruppo. La statua iconica del ge- 
nerale regge la bandiera portoghese. Il genio delli 
bertà agita una face: allo zoccolo siede una schia 
liberata, a ricordo.della parte presa da Sa da Bandeira 
nell’abolizione della. schiavità nel Brasile. 

La figura della Storia, due leoni, e dei bassorilievi 
compiono la parte scultoria dell’opera. Due anni ba- 
starono all'artista a modellare le figure e î bassori- 
lievi. Questi eseguiti in marmo, le figure e i leoni 
fusi in bronzo dal Nelli di Roma, tutto era pronto 
perchè l’artista potesse erigere l’opera sua a Lisbona, 
quando una malattia di cuore lo obbligò a mettersi a 
letto, dove dopo tre mesi di dolori e d’affanni, la sera 
del 12 maggio, morì confortato di pianti. Ebbe splen- 
didi funerali e dimostrazioni di stima e d'affetto alla 
sua memoria. 

Il monumento al generale Sa da Bandeira sorgerà 
sul posto destinatogli a Lisbona: i pregi dell’opera 
dello scultore lombardo verranno allora in piena luce; 
ma egli non sarà là per raccoglierne gli onori e i frutti: 
assunto nella speranza che divenisse un richiamo effi- 
cace per lavori più lucrosi, il monumento di Lisbona 
non fu di grande utile materiale al Ciniselli, tanto che, 
morto lui, l'impresa coraggiosa del monumento sarà 
stata sterile. per la sua famiglia, cui poco più ri- 
mane che ohi per piangere. 


L. BELLINZONI. 


Scavi a Cormeto Tarquinia, 


L'Iutusrrazione la parlato più volte“ di Corneto 
Tarquinia, degli scavi che vi hanno luogo, del mu- 
seo che vi si nei e del sigror Luigi D'Asti, 
egregio sindaco e illustratore recente della sua città. 
Nel suo volume, pubblicato in Roma dalla tipografia 
dell' Opinione, chi fosse vago di ‘avere una guida 
completa per aggirarsi tra quanto resta quel centro 
di vita etrusca, potrà trovare ogni specie di notizie inte- 
ressanti. 

La pagina di cimeli che pubblichiamo in questo 
numero ritrae gli ultimi oggetti scavati negli antichi 
sepoleri di quella città, e nelle celle, dette tombe egizie, 
delle quali è sparsa la necropoli tarquinia. 

Questi ultimi scavi sono della massima importanza: 
i due pezzi per esempio in forma di capannone che si 
distioguono tra Je nostre incisioni anche per le mag- 
giori dimensioni, sono due urne cinei ‘antichissime 
ossendo assai remota l'epoca nella qualo fu abbando- 
mata quella forma a capanna per conservarvi le coneri 
dei morti. L'urna cineraria în forma di vaso, assai più 
elegante appartiene ad un’epoca meno remota. Il vaso di 
bronzo ‘riprodotto nella nostra pagina in alto a destra 
è un esemplare interessante di quest’ ultimo genere, 
ed è lavorato con ornati a sbalzo di una forma assai 
primitiva. Ma il lettore non aspetta da noi una de- 
t scrizione di ciascuno dei sessanta pezzi con tanta fedeltà 
e con tanto garbo disegnati dal nostro Paolocci. 

Gli archeologi dalla nostra incisione riconosceranno 
facilmente le fibule, le situle, le varie specie di vasi 
e coppe; a noi basta osservare che le fibule, che vol- 
garmente diremo fibbie, non sono meno di quindici 
nella nostra pa; ® tulte diverse una dall'altra, di 
bronzo, d’oro, di metalli combinati, adorne di anelli 
d'ambra e d'avorio. Graziosa, tra tutte, ci par quella 
a destra della più grande delle due capanne cinerarie 
colle tre testine d’ambra che l'adornano 6 passsbilmente 
complicata quella a destra sotto il gran vaso cinerario 
già citato. È singolare la forma dell’elmo crestato, di 
bronzo con ornati a sbalzo, a destra della capanna 
cineraria minore. Si direbbe un elmo saraceno dello 
stile più puro e d'origine indiana, 

ure notevole il cinturone o panciera di bronzo 
a sinistra della capanna cineraria maggiore; è lavo- 
rato a sbalzo e a bulino con ornati assai primitivi, 
ma di un bell’effetto. Appiè della pagina a sinistra 
va notata una spada di ferro, o machera, — a destra 
una di bronzo più lunga; sopra quest’ultima una cro- 
cetta di lamina di bronzo, rivestita di foglie d'oro, è 
prova che la croce servì d' ornamento qualche secolo 
prima del cristianesimo. 


BELLE ARTI 


Il profeta Elia è Sansone, 
n (Quadri di Camillo Miola). 


Il profeta Elia passò tutta la vita sulle cime dei 
monti o nelle grotte o sulle rive dei torrenti facendo 
qualche rara IZ in Istaello. Al suo tempo, per 
usare una sua frase, il popolo ebreo zoppicava da due 
lati, adorando il dio dei Fenici e quello d’Abramo; e 
Achab, sobillato dalla moglie Giezabele, facea scaunare 
tutti i profeti che gli venivano alle mani. 

Elia intanto, tra i monti d’onde scaturisce il tor- 
rente Chesbit, aspettava la sua ora, aspettava una sic- 
cità che dovea distruggere sin l’erba dei campi e por- 
tare la carestia. Dall'alto vedea le selve sacre a Baal, 
udiva icanti dei sacerdoti idolatri, Je gazzarre romorose 
delle feste che si faceano nei boschi, le grida dei 
profeti sterminati da Giezabele, e si preparava alla sua 
gran Giornata del Carmelo. Arrivato quel giorno, Elia 
radunò sul Carmelo il popolo, avvilito dalla carestia, e 
lo fece assistere ad una sfida di sacrifizi. Davanti al- 
l'immensa folla si alzarono due altari: uno a Baal e 
uno a Jehova; dall'alba al mezzodì i sacerdoti ido- 
atri invano chiamarono sul loro sacrifizio il fuoco del 
cielo. Invece, appena Elia aprì le labbra alla preghiera, 
la fiamma investì il suo olocausto. Vinti così quattrocen- 
tocinquanta sacerdoti di Baal, li. foce prendere dal 
popolo e trascinare sulle rive del Ghison, dove li scannò 
tutti sino all'ultimo, di sua mano. 

Il quadro rappresenta il profeta che aspetta il mo- 
mento per scendere in mezzo ad Israeilo a sfidare i 
nemici del suo Dio. 

L'artista ha compresa la grandezza di quella figura 
biblica; mirabilmente campato sulla rupe, alliato con 
larghezza di affaldamenti, senz’ ombra di conven- 
zioni tradizionali, spiccato sul fondo di cielo, Elia 
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ha un aspettò grandioso @ imponente, ottenuto con un 
atteggiamento Enit: esente da posa, e dà l'im- 
reazione iusta dell' Elia che passò Ja vita nella so- 
itudine pensando a rialzare il suo popolo. La durezza 
© fierezza jeratica dei profeti che non dsitavano a 
sterminare i nemici di doni colle proprie niani è 
espressa in quell'atteggiamento di volto che si direbbe 
pregusti la strage dei sacerdoti di Baal, Il colorito 
sobrio e sentito, caratteristico del Miola, deve singo- 
larmente conferire al dipinto o alla semplicità di quella 
maestosa figura. Il quadro è stato esegnito dal valente 
artista napoletano per una chiesa di Altamura. La fi- 
gura del profeta è grande al vero. 

Il quadro di Sansone che riposa seduto sul margine 
del torchio dell'olio dei Filistei era esposto a Roma: 
ne abbiamo già parlato notando Ja robustezza atletica 
bene espressa dell'Ercole biblico. 


Sotto i Faggi. 
(Paesaggio di Augusto Sezanne). 


Dall'antichità în poi i faggi dsi fusti nudi, lisci, ole- 
ganti, sovente accoppiati, screziati d'argentee striscio, dal 
frondeggio gentile, vanto dell'Apennino, non cessarono 
per secoli e secoli di arriechire il passaggio dei poeti 
che confidavano gli amanti infelici alle loro ombre silenti 
perchè sfogassero le pene amoroso ai lavonj o ai Zefiri 
animatori perpetui delle solitudini boscherecco, 

Dopo tanta voga, il faggio fu abbandonato dai poeti 
2 non rimase in onore che nei trattati di fisica come 
il legno il cui carbone è più ricco di calore. 1 pao- 
sisti, che non aveano per esso tanta predilezione e lo 
AVeano appena coltivato insieme alla quercia, al leecjo e 
agli altri alberi d'alto fusto nei loro quadri, lo trascura» 
rono, innamorati dei filari di pioppi, delle eleganze 
della betulla, del sentimentalismo del salice piangento, 
delle scapigliature degli olmi potati e degli aggroviglia- 
menti delle siopi di spinalbo. 

Fra quelli che ora tornano sud tegmine fagi, il Se- 
zanne sì distingue per una finezza di intonazione a prima 
Vista poco notevole, ma che colpiva nelle visite successive 
all'Esposizione di Roma, abbondante di partiti clamorosi e 
vivaci. 


La Battaglia di 8, Martino. 


(Studio a carbono di Michele Cammarano). 


Diamo alcuni studi originali che ci ha gentilmente 
mandati il pittore Cammarano, autore del più grande 
quadro dell’ Esposizione di Roma: Za Battaglia di 
S. Martino, vasta tela cui è stato recentemente con- 
cesso un premio di tremila lire da una Commissione 
governativa. 

Una battaglia ha diversi momenti, come azioni par- 
ziali, scontri di sezioni, urti di masse generali, soste, | 
periodi preparatori. Nel quadro del Cammarano non si Î 
combatte che in un angolo del fondo, al secondo 0 terzo 
piano; sul primo piano si prepara intanto il grande 
attacco, le masse si raccolgono attorno a Vittorio 
Emanuele, le fanterie addensano le loro colonne, l'arti- 
glieria porta su a forza di cavalli o di braccia i can- 
noni, i bersaglieri fan capo per rompere la mossa de- 
finitiva; dall'angolo dove sì combatte. due contadini 
portano innanzi un borghese ferito, Vittorio Emanuale 
anima i soldati col suo famoso bisticcio, dicendo che 
se non facean fare lo sgombro da S. Martino ai te- 
deschi, questi ci avrebbero fatto fare il S, Martino 
a noi. 

I disegni che pubblichiamo sono gli studi originali 
delle parti principali della composizione del primo 
piano del quadro, studi fatti a carbone. La fran- 
chezza colla quale son condotti, danno una perfetta 
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| l'osaltaro la gloria del 


| Società bolognese in onore del barone di San Malato — È 


| soci, mon ostante sia nata solo nell'aprile del 1881. 


idea della maniera decisa, risoluta del valente pit- 
tore della famosa Carica dei Bersaglieri, esposta a | 
Milano nel 1882. 


Tipi Giorgiani. 


Richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori sull’inte- 
ressante doppia pagina di tipi di orientali giorgiani o 
comuni nelle Georgia. ù ) fi 

Il signor Alessandro Berise che li ha disegnati per 
noi con tanta finezza d'artista e intelligenza di etnografia, 
ha colti i tratti essenziali di quelle stirpi d' Oriente 
con una giustezza e un acume d'osservazione che ren- 
dono questi disegni molto interessanti. — Il primo 
a sinistra è un pastore armeno della provincia di 
Kars, il secondo uno scalpellino greco — nella Giorgia 
tutti gli scalpellini 6 scultori per le chiese sono greci 
ed esercitano la lcro professione con molto gusto, im- 


parando l’arte tra loro, l'un dall'altro, — la 
a metà pagina è una nobile di 
è, si può dire, intessuta di 
gento; è una di quelle giovani dell'aristocrazia giorgiana 
tanto celebri per la Joro bellezza; sono appassionatissime 
9 abili per la danza e, — soggiungo' il nostro corri- 
spondente, — molto vivaci è di volentieri all'amore. 
Vien dopo un pellegrino torco, che Viaggia acca 
tando elemosine, munito di borraccia, bastone e zuf)- 
lotto. L'ultima della fila superiore è una venditrice 
ambulanto di carbone della provincia di Lezgui. Que - A 
ste carbonaie vestono di cenci a vivi colori, portano 5 
orecchini, collane, medaglioni, sono assai pittoresche e 
da giovani vantato per la loro bellezza 

La fila disotto incomincia con un altro venditore 
ambulante, un Persiano che vende olio portandolo at- 
torno in un otre di pelle di capra. Vien subito dopo 
un Assiro che smercia il tà nelle vio di Tiflis, fo 
mezzo fan gruppo degli abitanti armeni di Ottah, er- 
bajoli e venditori di latticini, Il fondo è formato dalla 
veduta di Ottah. L'Imereso che seguo è un Giorgiano 
puro sangue, contadino, sempre armato di pistola, spada 
0 pugnale — kangial — è col petto corazzato dallò 
cartueciore, secondo la moda caratteristica della Circassià, 

L'ultimo è un Lampignare, poeta, improvvisatore, cad 
tastorie, suonatore. Di questi suonatori di zampogna se 
ne trovano a Tiflis, a Signaki, a Cutais, dappertutto 
in quei paesi. 


ignorina 
Lezgui. La sua giacchetta 
monste d'oro e d' ar- 


euto a Vittorio Emanuele Il a Parma, 


Parma non poteva scogliere giorno migliore del glo- 
rioso. 24 giugno per inaugurare un monumento a Vit- 
torio Emanuele: in quel giorno, la città di Correggio, 
la “città d'oro” d'un tempo, celebrò l' anniversario 
d'una grande battaglia nazionale e colubche la vinse. 

Allo ore nove, la tela che ricopriva la statua del gran 
Rs cadde al clamore degli evviva, mentre Jo bandiere 
dello associazioni si agitavano festosamente sull'azzurro 
del cielo. Taceremo dei discorsi del sindaco, del vice= 
prosidento della Camera dei deputati e del’ Senato, @ 
del prefe:to della provincia. Ormai gli oratori, nel- 
è grande monarca, non possono che 
ripetersi, come si ripetono gli scultori nol ritrarre la 
figura, l'immagine di lui. 

Re Vittorio Emanuele venne dallo. scultore Astori 
Enrico ritratto in piedi, vestito da generale. La statua 
è di marmo, e sorge nella piazza della Prefettura. 

Noi pubblichiamo il disegno della festa dell'inaugu- 
razione colla statua, 


SAN MALATO A BOLOGNA. 


Anche leaccadomie di scherma, — specialmente se 
brillanti come quella offerta da ultimo a Bologna dalla 


meritano un ricordo nolle nostre pagine illustrate. 
Pubblichiamo il ritratto del barone di San Malato, 
di questo instancabile schermidore che leva tanto x 
rumore, dovunque porta le suo lame, dovunque lai 
le suo sfido, — e pubblichiamo i ritratti di ‘altri 
tiratori maestri d'armi, quali Pecoraro, Grillo, De 
Peverelli, Vannucchi, Ori: Malvica, che unitamente 
ai signori Ajazzi, Tommasini e Spallanzani e al figlio 
del barone di San Malato, Athos, giovinetto allievo 
dol padre, resero tanto animata col San Malato stosso 
quell'accademia, Il signor Ciullini, maestro d'armi della 
Società bolognese, la presiedeva. “ 


La Società di scherma di Bologna è giù fiorente di a 


E Bologoa non poteva certo non contarne una, essa 
che nel seicento vantava il celebre Morozzo e che poi, È 
via via, ebbe tanti altri jilustri schermidori sino allo 
Zangheri la cui fama è viva tuttora. 

È d'uopo il dire che le signore bolognesi si diver- 
tirono mezzo mondo agli assalti di tanti “ prodi in 
armi arditi e destri” e che gli applausi andavano a 
cielo ? Quante mani inguantate battevano ! Quanti sor- 
risi gentili accompagnavano i colpi più abili, le mosse 
più sapienti dei duellanti ineruenti! San Malato si 
fece onore; e la Società bolognese non meno. 

: ’ 


Noterelle. 


— A Berlino fu eseguita, in privato, 
postumo del Flotow e dicono abbia 
effetto, È in tre atti, scritta con libretto franceso ; S'inti- 
tola: Ze Comte de Sainte Mégrin. Leggiamo in un gior= - 
nale viennese cho Flotow in questo suo lavoro ha tentato p 
con fortuna i grandi effetti meeyerbeeriani Il duetto fie 

nale, fra soprano © tenore, lo paragonano nientameno che 

a quello del quarto atto degli Cgonotti! x 


una dello opere 
prodotto un grande 


i Pastore armono della provincia di Kars Boalpellino greto nè, 
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Peîsiano, venditore ambulante'd' olio. Assiro, venditore di tà nelle vio di Tuflis. Cogtadin: 


Tiri, prLLA Groneia, disegni] dall) 


Pellegrino turco, Venditrice ambulante di carbone della provincia di Lezgu 


di Lorgu. 


eni di Ottah. Contadino giorgiano Un zampognaro 


eroi, del signor Alessandro Berise. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PARCE SEPULTO. 


_ Non v'ha storico bolognese, nè storico dell'arte ita- 
liana, relativamente moderno, il quale non metta Ga- 
spare Nadi fra i più gentili e i più famosi nostri ar- 
chitetti del secolo XV. 

Tre grandi opere (duo delle quali esistono tuttora) 
mostrerebbero infatti che la fama del Nadi è merita- 
tissima; ma.... 

Non mettiamo il carro innanzi u'buoi; tanto i let- 
tori, cui l'argomento interessa, arrivano alla fine. 


Il primo grande Javoro architettonico del Nadi sa- ' 


rebbe stato il palazzo che Sante Bentivoglio fece co- 
struire in Bologna nel 1460 nello stesso luogo dove 
oggi trovasi il teatro comunale. 

Per preparar l’area del nuovo edificio si demolirono 
sedici case. “ Vide il Senato, — così il Gozzadini, — 
qual lustro aila città ne derivava, e saggiamente ordinò, 
a facilitare l'eseguimento di sì bell’opera, i materiali 
che vi si doveano impiegare fossero immuni da gabella.” 


Nell'aprile dell’anno indicato fu posta Ja prima pietra. ; 


Il lavoro fu tale che Sante non potè vederlo com- 
piuto. 

Dagli storici contemporanei rilevasi che nessun edi- 
ficio civile in Italia, se non forse il palazzo ducale 
d’Urbino, poteva uguagliarlo per eleganza e per bel- 
lezza. “In vero, — esclama l’Alberti, — era questo 
palagio cosa molto meravigliosa e da ognun fu istimato 
che questi edifici non fossero condotti con meno di 
centocinquantamila ducati d’oro,” ossia, quasi sei 721- 
lioni sercentomila lire di nostra moneta. Taccio al- 
tre testimonianze del Giovio, di Sabadino degli Arienti, 
del Ghirardacci, ece., ecc., i quali ci assicurano che, ol- 
tre cinque vastissime sale, si contavano duecentoqua- 
rantaquattro camere, coperte in vòlte, e splendide per 
tappezzerie, mobilie, dorature e quadri d’artisti allora in 
gran voga. Nella loggia che dal terzo cortile metteva 
al giardino, Lorenzo Costa aveva frescato l'incendio di 
Troja, mentre Francesco Francia decorava Ja stanza di 
Giovanni con pitture che portavan vanto di sublimi. 
Ed era qui notabilissimo l'affresco rappresentante Giu- 
ditta e Oloferne, affresco stimato da Raffaello sino a 
cercarne il disegno per riporlo /raZle cose più care et 
pretiose, 

Bra veramente una reggia meravigliosa: giardini pieni 
di statue, di busti, d'erme, dove susurravano limpide 
fontane d’acqua, condotta dal colle di S. Michele in 
Bosco; scale, chiostri e peristili  elegantissimi; sale 
d'armi, immensi magazzini per. granaglie, alloggia 
menti di guardie e di falconieri. Basti dire che l’edi- 
ficio parve compiuto soltanto dopo quarantatrà anni di 
fatiche. Ben a ragione adunque va dagli storici ono - 
rato l'architetto di tanto Javoro. 

1’ Orlandi scrive: + Gasparo Nadi feco il disegno 
del Palzzzo Bentivoglio, il quale è presso il canonico 
Grhiselli” — Questo disegno (forse quello che Giuseppe 
Guidicini vide nel tomo XXX degli annali bolognesi 
di detto Ghiselli) più non esiste. Ad ogni modo la 
storia ci aiuta a smentire l’Orlandi. Gaspare Nadi, 
semplice muratore, che nel 1448 cadde lavorando in 
un mulino di Prato, che venticinque anni dopo preci- 
pitò di nuovo murando un fumaiuolo, che, avendo 
costrutto il vòlto (1483) della chiesuola di Santa Ce- 
cilia, se ne tenne.al punto di notare: “e voltàla mi 
Guaspare de Nadi muradore,” che, avendo trasci- 
nata sulla torre del Comune una campana, scrisse: 
“e io Guasparo fu a tirarla su," ha ben poco da 
vantarsi pel palazzo Bentivoglio: “a dì 12 de marzo 
1460 (egli scrive) se comenzò a cavare li fonda- 
menti per fare el ditto palazzo, e adì 24 d’aprile se 
comenzò a murare e 10 Guasparo mise la prima 
preda.” 

Dunque, s'egli avesse disegnato così grande edificio, 
sarebbesi poi limitato a dichiarar soltanto ch’e' mise 
ne' fondamenti la prima pietra? Non vi pare questa, 
sovereliia modestia? — Ma a che perdersi in ragio- 
namenti, quando la storia istessa è pronta a palesardì 
il nome del vero architetto? 

Negli Annali bolognesi di frate Gerolamo dei Bur- 
selli, editi dal Muratori, all'anno 1460, leggesi: “ Do- 
minus Nantes Bentivolus in Strata Saneti Donati 
ultra Sanctum Jacobum, et domum Caroli de Mal- 
vitiis, Palatium regale incepit, Mayistro Pagno 
Florentino architecto”’, — A Pagno di Lapo Por- 
tigiani da Fiesole, morto nel 1470 di sessantaquattro 
anni, lodato ache dal Vasari, e che lavorò al mar- 
moreo fonte battesimale di S. Giovanni in Siena, 
torna l’onote d'aver dato il disegno della reggia bo- 
lognese. , 

Nullameno Gaspare Nadi meriterebbe sempre d’es- 
ser messo fra gli architetti più leggiadri del suo tempo, 
sé fosse stato l’autore del portico di S. Giacomo e 


‘lello stupendo chiostro del palazzo Bevilacqua. Ma, ve- 
diamo! 

Il disegno della prima fra le opere ora mentovate 

gli è aggiudicato in tutte le Guide di Bologna. Il 
marchese Amico Ricci, dopo aver scritto conforme il 
vero nelle Memorie storiche delle arti è degli ar- 
tisti della Marca d'Ancona (1834), seguì invece, 
nella Storia dell’architettura in Italin (1858) il 
vecchio errore, affermando che quel portico ‘fu in- 
nalzato a spese di Giovanni II Bentivoglio nell’ anno 
1488 con disegno di Gaspare Nadi.” 
Sembra all'incontro che il Nadi in questo lavoro 
non abbia avuta neppur la parte di muratore, come 
nel palazzo Bentivoglio, in S. Michele in Bosco, e nel 
celebre trasporto della torre della Magione ideato e 
diretto da Aristotile Fioravanti. Nel suo Diario è 
seccamente notato: ‘“ Rechordo, chome dell'anno 1478, 
se voltò el Portego della Chiesia de S. Jagomo in 
strà S. Donà.” — Manca il solito e mi Guasparo 
de Nadi segnato, come mostrammo, in tanti lavori 
di nessuna o di poca importanza | 


Ed anche questa volta è perfettamente inutilo ]a- 
vorar d’induzioni. Chi architettò l’attual portico di 
San Giacomo fu Giovanni Paci di Ripatransone, il 
quale professò la regola degli Eremitani di Sant'Ago- 
stino, e nella metà del secolo XV venne a Bologna 
dove poi diventò priore nel monastero di detto S. Gia- 
como. La testimonianza esplicita di quel che affermiamo 
trovasi al capo XIII della Storia Ripana di Gio- 
vanni Garzoni, edita nelle Anzichità Picere, e, quel 
ch’ è più, anche in un’ epigrafe latina incisa sopra il 
primo arco del portico. 

Ma che diremo mai del chiostro o corte del palazzo 
Bevilacqua, uno de' più leggiadri gioielli dell’arte ita- 
liana nel secolo XV? — Solo i moderni, senza aiuto 
di documenti, l’ hanno attribuito a Gaspare Nadi, il 
quale nel suo Zizrio (si noti bene) non lo ricorda af- 
fatto. — Del resto, mi sembra che l'errore si spieghi 
con abbastanza facilità. Il fregio di cotto a fogliami 
con la testa di Giovanni Bentivoglio entro la conchi- 
glia, le colonne scannellate, i capitelli, i pulvini, gli 
archivolti, il cornicione... tutta insomma la forma ar- 
chitettonica di questo chiostro o corte è perfettamente 
simile a quella del portico di San Giacomo. Di qui 
l'ipotesi naturalissima che lo stesso artista deve aver 
disegnato l'uno e l’altro edificio. Quindi se al Nadî, 
creduto erroneamente autore del portico di via San Do- 
nato, s'attribuì logicamente anche l’altra costruzione, 
oggi invece va ritenuta di Giovanni Paci di Ripatran- 
sono, storicamente provato architetto della loggia di 
San Giacomo. 


Allora che resta al Nadi per giustificare Ja sua ce- 
lebrità di grande, ingegnosissimo, squisito, leggiadro 
architetto? — Nulla, perchè le vò!te di Santa Cecilia 
e la cappella di Santa Maria degli Angeli, in San Vi- 
tale (se pure è sua, chè molto v'ha a dire!) non sono 
lavori tali da procacciar tanta fama nè ad un archi- 
tetto, nè a un mastro-muratore. Così fin quasi ad oggi 
fu fatta la storia della nostr' arte | 

Ma quell'amore del vero che ci ha condotti a così 
fiero giudizio contro il povero muratore, ci obbliga del 
pari a ricordare ch'egli lasciò un Diario dolognese 
dal /4/8 al 1504, pieno di notizie interessantissime 
per la storia della famiglia Bentivoglio, e che la De- 
putazione di Storia Patria non tarderà forse a pub- 
biicare, 

E appunto da questo manoscritto apprendiamo che 
se anche il Nadi non fece le opere stupende, stategli 
lungamente attribuite, non perdette però in ozio troppo 
della sua vita d'ottantasei anni. Fece qualche vòlto, 
quelche mulino, molti murî e molti fumaiuoli, s° ebbe 
a rompere il collo per tre volte, e, per non diraltro, 
prese tre mogli che gli fecero quattordici  figliuoli e 
molti... dispetti! 


Corano Ricor. 


Necrologio. 


— 11 2 luglio è morto a Torino il comm. Oytana, già 
segretario del Ministero delle finanza è poi ministro, al - 
lorehè Cavour si ritirava dopo la pace di Villafranea. Fu 
consigliore di Stato, deputato di Moncalieri e di Vigone, 
e presidente. di parecchi Istituti più © scolastici. Era nato 
nel 1809, 


—.A Napoli, .m. monsignor Antonio Ilirabelli, uno 
dei più eruditi latinisti, professore di belle lettere, purista 
della scuola del Puoti. Era nuto in Calvizzano il 1812. 
Sono lodate le sue lezioni di eloquenza, opera giovanile. 
La sua Storia del pasta romano, della quale fu pub- 
blicato quest'anno il 4.° volume, rimane incompiuta. 


SCORSE LETTERARIE. 


L'ultimo romanzo del Barrili. - Matilde Se- 
A. Degubernatis. — V. Bellentani, 


Pioggia di libri. - 
rao.— Giuseppe (iiacosa. 


Da un pezzo si pubblica molto nel nostro paese, 
onde siamo costretti a domandarei se si legge almeno 
la metà di quanto si stampa. L'Italia non è dunque 
solo la terra delle romanze, come la chiamano gli 
scrittori del Zimes: — ma anche delle pubblicazioni 
di-tutte le specie: dai vo!umi ministeriali grossi, pe- 
santi. che vanno a ingombrare gli scaffali, alle con- 
fessioni sciocche da etère d’ultimo ordine che i regi 
Procuratori sequestrano. In verità, non abbiamo più il 
tempo di leggere tutti i libri che ci diluviano addosso: 
quind' innanzi, dovremo annunciarne anche noi sem- 
plicemente la comparsa come i camerieri annunciano 
ì signori e le signore nei giorni di ricevimento, — 6 
bott lì, direbbe il Porta. È vero che “l'homme de 
goùt ne lit que le bon”, come diceva il Voltaire, — 
ma in tanto cafarnao di volumi, di volumetti, di opu- 
scoli, di articoli di tutto le tinte come discernerlo presto ? 

Noi compiangiamo, in anticipazione i prefetti delle 
biblioteche dell'avvenire, i quali non sapranno più 
dove collocare le produzioni letterarie del ferace secolo 
decimonono, — secolo grande, profetizzò Vietor Hugo: — 
secolo cartaceo, esclameranno quegli onorandi prefetti ! 

Il pubblico legge se non altri i suoi prediletti, i suoi 
vecchi e buoni amici come Antox Giutto: Barriti, il 
romanziere che gl’infilava testà in dito tanto d' amello 
di Salomone. 


Do 


Vanità delle vanità! Salomone fu il più grande tra 
i re d’Israel, e del suo regno non esiste neppur l'ombra ! 
Costrusse il tempio di Gerusalemme, una delle meraviglie 
dell'Asia, uno dei più celebri edifici del mondo, ed oggi 
appena ne resta qua e là pura sopra pietra. Fu il 
primo grande naturalista che classificasse i prodotti dei 
tre regni della natura, e del suo sistema» di storia na- 
turale non resta nemmeno tanto da potersi dire su qual 
principio avesse la base. Fu filosofo, e non rimane della 
sua filosofia che una piccola raccolta di proverbi e un’o- 
puscolo di scetticismo sconfortante, profondamente ela- 
borato. Ma fu anche poeta e scrisse in uno slancio 
d’esaltamento*erotico una deliziosa cantica d'amore, che 
incomincia con queste parole : * Bacimi egli dei baci 
della sua bocca: perciocchè i tuoi amori sono mi- 
gliori che il vino.” Quel cantico più forte del regno, 
più solido del tempio, più duraturo della scienza, più 
vivo della filosofia, è la sola parte sopravvissuta di 
Salomone, il potente despota dell’ Asia, il gran re 
condensatore di nazioni, l’uomo nel quale si personi- 
fica la sapienza umana! Il cristianesimo ha scelto 
quella canzone per simbolo del connubio della clifesa 
con Dio; i teologi vi hanno ricamato sopra disquisi- 
zioni interminabili : i sacerdoti ne recitano da secoli e 
secoli dei passi nella celebrazione dei misteri religiosi: 
gli ascetici vi hanno trovato le più calde espressioni«per 
le allucinazioni dei rapimenti estatici; i poeti di tutti i 
tempi vi hanno attinte immagini appassionate, e temi 
d’ amore. 

È questo forse il motivo che ha spinto il Barrili 
ad attingervi materia pel suo, ultimo racconto? Ad 
ogni modo, la vitalità eccezionale del cantico di 
Salomone è argomento d'interesse per l'Anello di Sz- 
lomone del Barrili * che, sotto la forma di romanzo, 
fa della Cantica il nesso appassionato di un lavoro 
letterario sul regno del glorioso figlio di David, 

Il Barrili è stato colpito dal contrasto che presen- 
tano le idee esposte da Salomone nel libro delle 
nità, il suo governo tutto intento alle arti gentili, 
ai traffichi, all'espansione politica, a tutti gli usi civili 
pei quali un popolo sì redime dalla barbarie esercitand- 
un ufficio benefico nel mondo, — il suo regno tanta 
ingrandito nel quale stavano insieme e in pace, Israeliti 
e Filistei, Amorrei e Moabiti e Amaleciti @ gli adora- 
tori di Jehovah con quelli che sacrificavano a Moloc, 
a Baal, a Astarte, a Aschera, — mentre, d'altra parte, 
stavano le ferree discipline mosaiche e le tendenze 
esclusive del popolo ebreo e dei suoi veggenti intese ad 
accrescere la potenza del popolo di Dio colla tirannica 
sottomissione e col terrore sparso nei popoli vicini. 

In questo contrasto, il Barrili ha intravveduto un 
fatto non abbastanza accertato: lo ha studiato e lo 
ha sviscerato nel suo Salomone, grande ideologo, che 
conosce la storia delle religioni ed è superiore a tutte 
nell’abbracciarle in un solo concetto, Egli, per un 
grande anacronismo nella storia dell'Asia, senza altri 
esempi che il piccolo e breve di Tiro, potè, perchè 
imperante assoluto, suscitare nel suo tempo e nel suo 
popolo una nuova forma di vita la quale, morto lui, 


' Milano, Treves. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘| dovea sfasciarsi distruggendo la felicità del suo re- 
|| gno che non era stato del suo tempo. 


Ti romanzo storico consta di due parti: la storica 
6 la immaginativa che la popola di cose e di aned- 
doti nei quali palpita l'eterno umano, — per dirla con 
una frase speciosa che comincia a fare il giro dei 
giornali e delle conferenze. 

La parte storica (fia un certo effetto di sorpresa, 
aprendo il libro del Barrili. Non potendo esser tolta che 
dalla Bibbia, ci fa senso sul bel principio d'un ro- 
manzo moderno una parafrasi del vecchio Testamento 
imparato da ragazzi alla dottrinetta e a scuola; ma, ben 
presto entra in iscena Adisag, la Sunamite del Can- 
tico dei canti, — e allora incomincia davvero il 
romanzo. Quindi si avanza la regina Saba dal regno 
di Ofir: — gli amori si intrecciano alle scene di 
sangue, la filosofia alle brutali necessità di governo: 
ai campi di battaglia e ai guerrieri, fa contrasto il fa- 
moso arem del gran re d'Israello, colle mille bel- 
lezze canti e le illuminazioni e le feste. Gli in- 
trighi dei profeti contro il regno di Salomone che fula 
negazione del mosaismo, — le insurrezioni, i tentativi 
di rivolte, da essi eccitate, forniscono l'elemento dei 
contrasti politici e sociali, che con impostura ieraticà 
si connettono ad una leggenda sull’ anello di Salo- 
mone dando motivo al titolo del romanzo che forse 
potea intitolarsi Adisag la Sunamite. Difatti, la figura 
gentile e appassionata della bella bruna del Cantico dei 
cantici riempie il quadro: i casi del regno di Salo- 
mone ne formano la cornice, 

Tale è il tessuto dell'ultimo romanzo del Barrili. 
Esso appartiene al genere della Semiramide dello stesso 
autore, con tutto lo sfoggio di quelle forme letterarie le 
quali hanno procurato e mantengono al celebre serittore 
genovese quel pubblico numeroso ed assiduo che tanti 
gli. invidiano. 

* 

Abbiamo sullo scrittoio due nuovi libri della signo- 
rina MatiLDE Sgrao : un romanzo, Fantasia !* — e una 
raccolta di nuovi bozzetti 

Fantasia è un romanzo moderno, fortemente con- 
cepito. —. È una malattia moderna quella che viene 
stuliata, o meglio un tipo, — Lucia Altimare, — 
affetta da nevrosi che, fanciulla, la fa cadere sye- 
nuta a’ piedi degli altari nell’ eccesso dell’estasi re- 
ligiosa e che, cresciuta, l’avvolge in una continua 
nebbia di sentimentalismo morboso. Alta, A spet- 
trale, dalle labbre rosse, dagli occhi pieni di foco, la 
diresti creata a provare le sensualità più sfrenate per 
morirne : invece, si pasce di poesia ieopardiana e di 
preghiere nell’ oscurità delle chiese. Suo padre, uomo 
aristocratico ma di poca elevatura, la trascura, la 
deride: — lascia che, non ostante le ciarle dei maligni, 
ella riceva liberamente chi vuole e conduca la vita 
più fantastica e più stravagante. Ella non ha madre, 
non guida nel mondo. Il suo motto è nihil ; e suo stemma 
è un teschio nero che fa imprimere sulle lettere che 
scrive a Caterina Spaccapietra, amica di collegio, ca- 
rattere opposto al suo, fredda, compassata. 

Caterina la salva dal suicidio, là, nel collegio dove viene 
educata; e una notte, — l’ultima notte che vi rimane, — 
è costretta, in una cappella misteriosa dove Lucia fur= 
tivamente la conduce, giurare davanti a Dio che le loro 

“anime saranno sempre unite, che l'una non ingannerà 
mai l’altra... Follì giuramenti, da ragazze, che non 
sanno quello che si dicono!... Succede infatti che, dopo 
d' avere sposato il proprio cugino pel solo motivo che è 
tisico, — Lucia tradirà la fiducia della buona Cate- 
rina, fuggirà col marito di lei, con Andrea. E Andrea 
finisce col lasciarsi ammaliare da Lucia: ]ui, l’ uomo 
sano — è sedotto da quella creatura malata! Ma nella 
natura. avviene così. 


Il carattere di Caterina Spaccapietra è ritratto bene: 
calma, regolare nelle azioni della vita, sentirà spez- 
zarsi il cuore quando sarà tradita, abbandonata, sola. 
Così sono ben ritratte le alunne dell’aristocratica edu- 
candato, colla pittura del quale comincia il romanzo. 
una pittura vivacissima : sì respira l'aria di poli luogo 
chiuso; si vedono quelle maestre  zitellone dalla pello 
| incartapecorita, inesorabili, maligne; si odono quelle 
voci di fanciulle oranti, che, nell’oratorio si espandono 
fresche e sonore Un'altra pittura, da maestro, è quella 
della villeggiatura di Caterina: Andrea, infangato, 
|. Linzuppato dagli acquazzoni, stanco e tormentato da 

feroce appetito, ritorna dalla caccia e si gatta avido 

sulle pietanze come un eroe d'Omero. Par di vederlo! 

LA metà del libro, la forza della scrittrice langue. 
Vi sono pagine alquanto diluite, posizioni inutili, cose 


1 Torino, Casanova. 


che non si spiegato, — squilibri questi d’ una mente 
artistica, che non conosce ancora la sobrietà, la tem- 
peranza. 

La descrizione d'una festa di ballo, dove Andrea è 
posto a confronto coa un professorucolo di storia, pic- 
cino, inelegante, im, to, rassomiglia a quelle tante 
delle commedie; è era. Vera invece è la de- 
scrizione del torneo di scherma dove Andrea è am- 
mirato por la sua bravura, — ed è vera la descri- 
zione d'una mostra regionale... Qua e là l'autrice 
piglia nella vertiginosa sua corsa delle cantonate toc- 
cando degli usi della società elegante; ma si consoli! — 
in questo difetto scivolarono giù altri romanzieri e no- 
vellieri: ella è in buona compagnia. 

L'interesse ritorna vivo nelle ultima pagine dove si 
finisce con un suicidio. 

In complesso, /anfasia, non ostante i difetti, è una 
vera opera d’arte, il cui massimo pregio sta nella 
creaziono dei caratteri, che sono scolpiti. — S'intende, 
si capisce, che il libro della signorina Serao non è per le 
signorine. La nostra vesuviana scrittrice caccia le mani 
nei carboni ardenti e se li fa ballare sulle palme come 
se niente fossero. 

Un altro suo libricino s'intitola Piccole anime 4. 
Sono racconti pieni di testine bionde. Ma la signorina 
Serao non li conosce ancora bene i bambini. 

Di Giusrere Giacosa abbiamo una conferenza testà 
tenuta a Torino, Fiori e frutta * che torna d'at- 
tualità. Egli spigola pei campi dell'orudizione, accen- 
nando alla corrispondenza che passò sempre tra l'uomo è 
il fiore. Questa caduca creatura del regno vegetale fu 
eletta a depositaria dei segreti dell’uomo, a simbolo 
de' suoi sentimenti, delle sue aspirazioni. Già il De- 
gubernatis colla sua opera in francese La Mythologie 
des plantes entrò da padrone nel mondo simbolico, 
mitico dei vegetali, e spiegò il significato dato dai po- 
poli ai fiori che ci profumano, agli alberi che ci con- 
solano d’ ombrie. 

Il tema toccato dal Giacosa è immenso: egli potò, 
pel genere del componimento, farci gustare solo qual- 
che strofa dal poema meraviglioso dei fiori e della fru:- 
ta. Si ferma nelle considerazioni, si ferma anche 
agli aneddoti che nelle conferenze sono di rigore come 
la cravatta nera e i guanti gris-per/e. Egli ci rac- 
conta tra altro di quell'impiegato al ministero in Pa- 
rigi, il quale nel recarsi ogni mattina all'uffizio in 
piazza Vandòme, raccoglieva i minutissimi fiorellini 
cresciuti a stento fra lo commettiture del lastrico e 
lungo i muri delle case. Chi non ha letto un do- 
lizioso racconto dello Zola intitolato lo Fragole? — Il 
celebre realista si diletta a scherzare în quel racconto 
col pennello intinto del color di rosa; egli dipingo due 
giovani amanti in preda ad esultanza  bambinesca 
qualora, vagando per la campagne, possono scoprire 
qualche fragola nascosta tra l'erba... Sono gridi di 
gioia, sono baci, sono salti! Una gioia somigliante pro- 
vava quel buon impiegato cho il Giacosa dipinge come 
sa dipinger lui. 3 % 

Anche in questa conferenza, lo stile è morbido come 
una pelle d’ermellino; l’immagine scintilla come un 
diamante: si sente il conferenziere dalla parola affasci- 
nante, — l’incantatore di serpenti. 


Abbiamo nominato Axazco De Guesaxatis. Ecco un 
altro scrittore a cui non è possibile tener dietro: corre 
senza posa pel cammino delle lettere, seminando volumi 
e volumi, S 

Ne sono usciti altri tre della sua Storia universale 
della letteratura 5. Trattano della poesia lirica in tutt'i 

poli. La mente meravigliosamente comprensiva del- 
Fattore ebbe campo anche questa volta di spaziare in 
Iungo e in largo, d'abbracciar tutti i tempi e tutti 
i paesi, Col suo stile rapido e vivace, traccia prima la 
storia della lirica cominciando dalla popolare. In un co- 
pioso florilegio dà saggi dei poeti orientali, greci e la- 
tini e degli altri lirici compresi i moderni, coi quali si 
piace intrattenersi più che cogli antichi. Egli definisce la 
poesia lirica coma qualche cosa che deve risentire del 
suono della lira e del tripudio della danza: dev'essere un 
esaltamento, un’ebbrezza, uno sfogo spontaneo dell'a- 
nima, un’elevazione d’ ogni sentimento ; li pare che il 
verso debba volare; e perchè il verso voli ha bisogno d'un'a- 
nima che la porti: — grandi poeti gli pajono solo quelli 
che mostrano d'avere una grand'anima. i, 

Diresti perciò ch'egli ammiri l'autore dell'/nno & 
Satana e delle altre strofe alate Avanti, avanti !... 
Tutt' altro. Egli si mostra severo col Carducci, la cui 
lirica gli pare “una musica rapida e strepitosa senza 
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alcun vorso, senza alcun motivo che penetri nel cuore 
o vi rimanga.” Egli non crede che il Carduce i abbia 
rinnovato la lirica italiana, e definisce tentativo più 
che scolastico il risuscitare î metri barbari: gli spiace 
quella sua attitudine di posta ribelle contro tiranni 
che non esistono più. Gli piacerebbe che come Pin- 
daro usava la lingua greca del proprio tempo e non 
una lingua più antica per esprimere sentimenti mo- 
dorni, così egli, il Carducci, non usasse forme troppo 
classiche, antiche o antiquate, o poichè, nato in To- 
scana, conosce perfettamente tutte le grazie del suo 
nativo linguaggio, toccasse egli pure, come Anteo 
suolo toscano, e non quello ti Grecia o di Roma per 
levarsi gigante. La lirica del Carducci — continua — 
tuona, lampeggia e passa como un turbine; il poeta 
atterra molto più che non innalzi, e poichè i suoi amori 
ad i suoi odii sono molti, non si può seguirlo în tutto 
uel disordine di sentimenti che spasso si contraddicono. 
lorrebbe infine che quella monte si rasserenasse, che 
godesse la “dolce e veramente divina compiacenza di 
riuscir benefica, inspirando amore ove l'odio è penetrato, 
spirito di pace ovo la discordia è entrata, coraggio ne- 
gli animi depressi, ed incitando la nuova Italia ad opere 
magnanime, al lavoro, alla gloria.” 

Nessuno Dina sinora più severamente il Carducci, 
che anch'egli saluta, del resto, ingegno. potente. 

Per la parte straniera, il De Gubernatis, si serve delle 
traduzioni altrui, oppure traduce egli stesso in prosa: 
questo sarebbe forso il metodo da usarsi per tutti 
gli stranieri — quieti ogoi versione poetica toglie 
più 0 meno qualche cosa all'originale, quando non lo 
travisa del tutto, Ciò che importa in un lavoro come que- 
sto è il conoscere esattamente il carattere delle produ- 
zioni dell’estero, riuscendo inutili, per lo meno, le ele- 
ganze che' in traduttore può avere appiccicato ai concetti 
originali del suo poeta neli'atto di tradurli. 

Il colonello Vincenzo BacLENTANI ci porta in tutt'altra 
paga letteraria col suo volumetto pubblicato dal Val- 
lardi: Ordine, lavoro e risparmio. È un complesso 
di studi seriamente fatti, un libro savio o ardito. Vi 
sono trattato con grande acume questioni sociali im- 
portantissime 6 proposte colla maggior franchezza dollo 
soluzioni non dettate certo da manla di popolarità, ma 
da uomo che non è vissuto nè ha pensato invano. Egli 
combatte le opinioni contrarie con sincerità o lealtà. 
T'avverrà di non esser d'accordo con lui: non t'av- 
verrà mai di non sentir volentieri il suo parere: 
anche dove non sei d'accordo soco 6 discutendo men- 
talmente la cosa, finisci sovente a trovarti meno di- 
stanto da lui che alla prima non credevi. Lo stile di 
questo scritto è preciso, nitido 6 affilato come una 
sciabola d'ufficiale nei giorni di battaglia. Ordine, la- 
voro € risparmio è adunque destinato a farsi strada 
ed a trovare attenti lettori tra la gente cha si occupa 
dei destini, dell'educazione e della prosperità del paese. 
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La villa è posta sopra una collina poco lontana da 
Varese colla vista incantevole del Monte Rosa e di 
alcuni specchi azzurri del Lago Maggiore. Nessuno in 
casa di Momolo sapeva ch'io fossi tornato dall'Africa, 
se pure non si credeva che le bestie feroci mi aves- 
sero divorato. 

Tutte le finestre e le porte della casa erano perfet- 
tamente chiuse e colle persiane calate. Per trovare un 
uscio fui costretto a fare il giro della casa e mi toccò 
di passare da quello della cucina, essendo ogni altro 
asseragliato come se si aspettasse un assedio. Un gran 
silenzio dominava sulla casa e sul giardino che pareva 


sincantato. Volendo rompere la stregoneria di quel luogo, 


giunto sotto il portichetto d’entratura, comincigi a gri- 
dare: Ohe! che! come fanno i marinai che ammainano, 
accompagnando la musica col battere il bastone sulla 
inferriata della scala. A tanto scatenamento che avrebbe 
fatto fuggire il diavolo, uscì mia zia co’ suoi occhi di 
buona lucertola fuor del capo e coi ricciolini irritati 
che parevano biscie. 
— Chi è che fa questo. villano fracasso? - 
mandò, guardandomi nel mezzo buio. 
— Non l'avete indovinato, cara zia? 
Arturo, quando tornato ? 
Sei o sette giorni fa. 


do- 
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— Parla sot- 
tovoce. Da dove ? 

— Dall’Afri- 
ca, cara zia. 

— Non gridar 
tanto, dorme. 

— Chi? 

— Momolo. 

— Ho giusto 
bisogno di lui. 

— Tu hai pre- 
sa una voce che 
fa spavento. Me 
lo sveglierai. 

— Bisogna 
sentire il mare in 
tempesta, che 
voce | 

— Adesso non 
siamo sul basti- 
mento. 

— Si vive 
sempre al buio a 
Villa Fiorita? 5 

— Si procura L. 
di tener fresco 
per don Momolo. 

— Tenetelo 
sul ghiaccio... 

— Fa pianino, 
mio caro. 

— Alla baia 
d’Assab c'è un 
sole che frigge le 
uova di coccodril- 
lo come noi le 
nostreneltegame. 

— III! co- 3 
minci i tuoi brutti discorsi ? sai 
che non mi piacciono. 

— Le uova di coccodrillo ? 

— Già, immagino, tu sarai 
tornato peggiore di prima. 

— Ela sposa? 

— Eccola. 

— Cugina, — dissi stendendo 
la mano ad Elisa, cioè a donna 
Elisa, che usciva da un salotto 
contiguo. 

—- Come sei brutto! — escla- 
mò ella ridendo. 

— È un complimento? 

— Séi nero come uno spazza- 
camino. 

— Il deserto non ha tende alla 
persiana. 

— Parla sottovoce, anima buo- 
na! — seguitava a ripetere mia 
zia strappandomi il lembo della 
manica.’ Mia cugina, che avevo 
lasciata giovinetta e quasi colle- 
giale, era diventata una bella 
donna, di maniere sigriorili, vivace 
e pronta alla conversazione e alla 
celia senza nessuna ombra di ca- 
ricatura. Assolutamente, dissi den- 
tro di me, fissando gli occhi su 
quella testa da Diana, assoluta— 
mente Momolo è il più felice dei 
mortali. 

Anche la casa disposta con buon 
gusto indicava fin nelle’ piccole 
cose la mano diligente e un pensiero 
sempre vivo che ordina e rianima. 
A questi patti, dico il vero, avrei 
voluto essere nei panni di Momolo, 
perchè alla fine non è poi neces- 
sario di andare fino in Africa 
per trovare la propria felicità. 

Non tardò a venire anche don- 
na Carolina, la madre di Momolo, 
ospite del figlio, la quale mi sa- 
lutò - assai gentilmente. Era una 
signora dall'aria buona e tran- 
quilla con occhi belli, che ricorda- 


vano i sereni di Momolo, L’interno _ 


era fresco, profumato ,. silenzioso 
come un: chiosco di palazzo mo- 
resco, di cui mia cugina era la 
fata, e movendosi per la casa la 
gente, per non disturbare la siesta 
di Momolo, non faceva più ru- 
more d’uno sciame di farfalle che 
volano. Lasciatemelo ripetere: Mo- 


MI 
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molo era il più! 
felice dei mortali. 

— lutanto ch 
dorme, — 
dissi,quando fum» 
mo seduti intorno 
a un tavolino ca- 
rico di fiori, — 
esporrò a queste 
gentili signore la 
missione che mi 
ha condotto qui. 

— Di'pianino. 

— Una mis- 
sione africana? 

— No, diplo 
matica.... — ri- 
sposi con un filo 
di voce per con- 
tentare mia zia, 
e così susurrando 
come gente che 
confessa i suoi 
peccati, in un 
angolo semibuio, 
raccontai il di- 
scorso fatto collo 
zio. Mi parve di 
vedere che donna 
Plisa e sua ma- 
dre approvassero 
e cogli occhi e 
colla testa l'idea 
di far di Momolo 
un deputato, ma 
donna Carolina 
non nascose i suoi 
spaventi. In ca- 

sa Cardine si era abituati da ven- 
t'anni ad avere il deputato, per- 
chè mio zio, vecchio patriota e 
carattere tutto d’un pezzo, nato e 
cresciuto nel paese, godeva la fi- 
ducia di tutti i partiti, meno quat- 
tro pochi ribelli che se lo dovevano 
poi inghiottire. Fare un deputato 
non sembrava a mia zia e a mia 
cugina una cosa difficile che 
l’attaccare ‘i cavalli alla carrozza; 
ma a donna Carolina Spinello, 
nuova a questa gloria, si presen- 
tavano giustamente tutte le peri- 
pezie d'una elezione, i raggini, la 
guerra che bisogna faro e soste- 
nere, le invidie, Te seccature, i 
discorsi, i banchetti, i viaggi elet- 
torali, e tutte quelle altre diavo- 
lerie che seguono il candidato come 
le mosche dietro un piatto di miele. 

Dalle. poche parole che le tre 
buone. signore si scambiarono in- 
nanzi a me capii subito che io 
cadevo fra loro come il pomo della 
discordia sulla tavola degli dei. 

—. Sono persuasa, — diceva 
donna Carolina, — che Momolo 
non accetterà. Egli conosce troppo 
sè stesso, 

=—;Don Momolo non rifiuterà 
se noi gli facciamo coraggio. 

— Ebbene, lascioremo decidere 
a lui, — conchiuse. mia cugina, 
facendomi un segno cogli occhi 
per darmi a intendere che essa 
contava sopra di me. 

Momolo entrò quasi improvvisa- 
mente e il discorso fu messo in 
disparte. Aveva in testa un calot- 
tino turco e indosso una zimarra 
di lana a fiori, allacciata alla vita. 
La barba d'un biondo chiaro e 
morbido gli faceva bella cornice 
intorno al viso ancor roseo e deli- 
cato. Mi stese la mano sorridendo, 
ma tranquillamente come se non 
ci vedessimo che da ieri, ed io 
gliela strinsi in modo ch’egli ri 


potè trattenere una piccola smorfi 
colle labbra. L’ometto d'una volt: 
era diventato un bell’ uomo; mg 
nei movimenti molli di tutta 1 
persona, negli occhi d’un cerule 
incantato, nelle parole esatte ma 
languide e sopraccariche di prudenza 
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si vedeva uno spirito che non aveva mai assaggiata 
la tempesta. Portava poi certe pantofole con suole di 
sughero che sottraevano persino il suono dei passi 
umani. Era insomma un galleggiante nel porto tran- 
quillo della felicità. è 

Le buone signore, vedendolo svegliato, si’ permisero 
di alzare la voce e parlando tutte insieme, e mia zia 
per tre, mi raccontarono come da qualche tempo Mo- 
molo fosse convalescente di una forte tosse bronchiale 
e come il dottore gli avesse raccomandato di guardarsi 
dalle arie. 

Mia cugina corse a richiudere una finestra che si 
era aperta Tai contraccolpo di un uscio, sebbene d'aria 
non ne soffiasse un filo în quel caldo pomeriggio di 
settembre. Io credo che per itargli un malanno le 
povere donne avessero abbruciati anche i ventagli. Se- 


guitarono poi a raccontarmi altre prodezze di lui, ol 
tre a quella di essere un buon malato, docile e obbe= 
diente alle prescrizioni. Momolo aveva stampato un li- 
bro di trecentocinquanta, anzi trecentocinquantacinque 
pagine, un libro di filosofia, ma di quella alta filosofia 
che non si capisce, intitolato... — le donne si vol- 
sero a Momolo, che si erano preso in mezzo come un 
cucco, dano aiutasse a dirlo, 

— Della Protologia  omogenic 
pacatamente. pr 

— Capisci, Artpro ? ” 

— Capisco perchè poi arrischia di morire. Quando 
si è scritto un libro sulla Protologia omogenica non 
resta che di mettersi nelle mani del dottore. Se fossi 
venuto con me allo Scioa a trovare re Menelik, non 
avresti bisogno di vestirti di flanella con questo bel 


— suggerì egli 


“a 
sole di settembre. Ss vedeste, miei cari, che bell'uomo 
re Menelik! Siedo sopra una botte che gli serve di 
trono, vestito di nulla, e nei giorni di ricevimento si 
unge di olio rancido di balena. 

Tafervorato della mia stessa ciarla mi accorsi troppo 
tardi del cipiglio che mi faceva ma zia par strozzarmi 
le parole in vo 

-— Caro te, son cose da raccontare alle signore? 
— mi disse. — Si vede proprio che ritorni dai paesi 
barbari. 

— Che cosa ho detto di male, cara zia? 

— Non sai parlare che di balene e di coccodrilli. 

— È storia naturale, una scienza che vale la filo 
sofia. — Ma capii finalmente ch'io battevo un tasto falso; 


[Vedi seguito a pag. 48). 
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Il Bianco col tratto matta in re mosse, 


Dirig. corrispond. alla Sesfone Scacchistica 
dell’ILcusrrazione TrALIANA, Milano. 


sta edizione) L. 2 


GNO DELLA DONNA). (Terza ediz). , 3 — 


REBUS 


Spiegazione del Rebus a pag. 30: 
Sopra terra ciascuno ha i suoi difetti. 
Sotto terra sism tutti perfetti. 


—_-T_ 
SCIARADA 

È poltrone il mio primiero. 

Dir può ognuno: son secondo ; 

Sonno e pace è nell'intero. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 30: 
Nelson. 
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SOACCHI. 
Soluzione del Problema N. 321: 
Bianco. (Hermet) Nero. 

1. D a7-b8 1. R fi-e6 
2. D b8-c8 matta, 

(a) 1, R fi-ed 
2. D b8-bl matta. 

(0) 1. P_07-e6 
2, C e8-d6 matta, 

(0) 1. Pod-ed 


2. C e2-d4 matta, 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Henry Frau di 
Lione; A Vianello o Comp. di San Vito al Tazliamen 
Vincenzo De-Rogatis di Napoli; Jacazio Giuseppe di Torino: 
Domenico Spirito di Ferrandina; Dilettanti del Casino di 
Albona; Anonimo di Gollarate: Luigi Muratori di San 
Felice sul Panaro; A. Notari di Ravonna; Emile Frau di 
Lione; Colonnello T'ureotti di Rovigo; Circolo Scacchistico 
di Lucca; Caffè Griz di Spilimbergo; Maria Osci di Na- 
oli; Circolo Artistico Kecchese ; Colonnello Campo di 
Campobasso ; F. Baffo di Fiume. 


NB, Di questo bel problema abbiamo ricevute. molto 
soluzioni errate. Ci dispensiamo dal far dimostrazione di 
tutte poichè l'unica soluzione giusta è quella qui sopra 
data. Ma alla mossa D a7-b7 data dai più, rispondiamo 
col nero P_eS-ed, e la D non può mattare con 1) b7-d5 
perchè il nero copro con P 67-05. i > 

Problema N. 328 di E. Frau -7 luglio — Nel dia- 
gramma fu ommesso un Alfiore Nero a b 8. 


Ul 


EVELINA 


MONDO PICCINO, un vol. in8 
con 14 incisioni. (Seconda ediz.), L, 2 — 


MENTRE NEVICA, un vol. in-8 
con 12 incis, (Seconda edizione). 2 
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*_* . . . . Dei na . spa 
Privilegiata Fabbrica di Lumi BIANCHI a Benzina. - Torino, Via Cernaia, z4. pi 


Magazzino di vendita Piazza Castello, dirlmpatto al Caffe Romano, - Torino. È 


12 ore di Iuce con 10 cent. di Benzina; nè fumo nè odore. Il Lume BIANCHI è il più il più i 
ed il più economico che oggi si conosca. È ORE Gil ME confe IRE peario 


fanoforti. » Il non pius ultra della 


Lumi per 
n ottone, Z, 6. - In Nikel, £, 8 al paio. 


proprietà, - 


per Benzina, 
rubinetto di 


ne 3. Wes” Non si garantiscono 
che quel lumi acqui- 

stati dirottamento al Magazzino della Fabbrica iBIANCHI 

Padoa De, Piazza Castello, dirimpetto al Caffè Romano. = 


e fare Caffè, Thè, e 
Comipletò, L. 6. 


Recipiente privile; 
Petrolio e Spirito, o 
sicurezza. Li 


Fioganilmimo cani 
; Completo in ottone, L. $,50 Tn Ottone, 

LE b ) 3 id. in Nickel La 4,30. Tu Nickel; 
ES Spedizione franca d'imballaggio, previo rimessa del relativo importo, più Centesimi 50 per l’affrancazione postale. — Lettere, Vagl 
Plichi, ecc., alla Ditta S. BIANCHI, Ufficio Spedizione Via Cernaia, 24 Torino. — Sconto ai rivenditori. 


pole sieleieie nia II nti rie miclatai milena) 


I IRNULLA PARO BRENETATI | - PIANO-FORTI 


- Nè Fumo nò Odore - 
MODITÀ E STRAORDINARIA Bcosonni] ET OORDI e FINZI 


| 


PRONTA, CERTA 
Radicale Guarigione ed Estirpazion 


CALLI 


al piedi 


coi CEROTTINI preparati nella 
Farmacia BIANCHI in Milano 
Corso Porta Romana, 9. 
L. 1,50 scat. gr. — L. 4 sont. pico 
con istruzione, 


Aair-Restorer 
di B. R. KEITR, /6, Coleman Street, City London. 
VERO RISTORATORE DEI CAPELLI 


rinascere sulla parte calva quando vi resti ancora la 


DI rato genuino porta il marchio di fabbri 
eso ed'in italiano. = Contro $ contraffatori e gli umerpatori del ni 


. Li Ù , che te del 19 Aprile 187! 

GA A i e i irta dd RCN 
Vendita all'ingrosso in Milano da A, MANZONI e C.,, Via Sala 16. V.CASATI o C.° - A. MIGONE 0 0.9 — Doppio a 4 fiamme 4: 
USELLINI e C.- SOTTOCASA; ed al dettaglio presso i rivenditori di articoli da toeletta in tutte le cittàd'Italia. Fornelli a Gaz = 22X16 » 


VENDITA E NOLO | Spedizione francod'imballaggiocon:| n aviando l'importo più Cent. 90 al 

o tro vaglia alla Ditta S. BIANCHI] ZORI sO via della Baia 18% Massa 

ERBA PIANOFORTI li;rimpetto al Caffà Romano - TORINO] stesa usa, mia di Piotta di o ftt 

. Via Marino, 3, Milano. Î santo alirivenziitori. cevono in tutta Italia franchi di porto 
CERTIFICATI 


F, n INI IN PAVIA T y pregio sig. Bia: 
PROPRIETA DEI Fili UBIC NOVITA Dai reti pa ez 


Calti ch'Ella mf diede nin dal 1* 
OGGETTI LUMINOSI NELLE TENEBRE. ||stò, {o neadoperai otto e mi guarirano 
(Jalofotografia sistema Gallimberti) | perfettamente nm: socifo segno 
Questi oggetti di effetto sorprendente eseguiti su cristallo || mignolo del pied sinistro. } I quale 
appariscono di giorno come quadro bellissimo e di notte, |{nopo soltasto no feci uoqufato , sb 
nell'oscurità, sono splendidamente illuminati. Pope ici 

Stella fonfoigroscopica, non sola- 
mento è illumioata, ma segna an 
che Il cambiamento del tempo mu- 
tando colore, Grande L.10- 


La pianta TAYUYA importata dal prof. Lurar Untcrst nel 1872, fu adottata] 
con sommo vantaggio in forma di tintura liquida, quale rimedio semplice anti 
Cliniche dei grandi Ospedali nazionali ed esteri, 

Ila pratica privata invece del mercurio, dello jodio | 
ra del lde , delle] 


8 50 


fn 
fisica e morale. — Li = 
Inviando aî concessionari Lire 5 50, si riceve franco il 
fRacone di Tayuya in ogni Comune d'Italia. 
Concessionari eselusivi per Italia A. MANZONI e Comp, 7 
Milano, Via della Sale, 16, an lo di Via S. Paolo. — Roma, Via di Pietra, 91. — 


Maozoni copia 

monumento cm. 27 per 16 L, 8 59) 
Idem 5 
SM.ilRe >» 5 
S'M.}a Regina > 20per13 » 5 50 


Idem più piocola »6— 


n altri messi cOme io stesso ho pro- 
Cartelli col nome del Commi VIRa PAL. volta: tap ciaanto 

i anche nel più profondo bale Può dunque aggiungere alla detta 
istruzione anche per gli Ocché polini, 


Ì Pietra, 3 luce: 
ositi succursali ‘armacia Camelli Lecco, Antonio Morlini. —|BÌ Amore e Psiche di Canova usati i detti cerottini con diligenza 
rc [essa è igo. — Varese, Castellotti ‘© Magnoni. — Bergamo, Baldis ‘om, :7 per 20 » 10 —' Prezzo ogoi nome 2e- ‘il peresvereene > ide 
‘, Terni, Ruspini e nelle migliori farmacie d'Italia. Tutti i suddetti oggetti sono montati in elegante cornice dorata e ven Dott. POZZOLI GIUSEPPE. 
gono spediti franco per tutto il Regno coll'aumento di centesimi 50. Milano, 18 febbraio 1880. 


Dirigero commissioni © vaglia ai FaureLLi Taeves, Milano. MR 


Da oltre vent'anni fui tormentato da 
fina Calli ioni Ferti ala 
7 ARI ian] tanto docantata Tela all' Arnica non 
EAAIAAAITSIITI AA V| eccettuata, valsero a liborarmene. 


È use : a, Ayendi licato i Cerottini dal- 
Wugolto: di 1a Se Vie inven ti som per incanto 
i) IDE i 
H Ss V ‘Grato di tanto beneficio non posso 
il a meno di esternargliene colla pre- 


i calli sparirono, sicchè mf sento pro- 
“Lavori in applicazione - Ricami a punto piatto dj fix: sii ripe ne 


GUARIGIONE INFALLIBILE 


9 garantita dei 


CALLI 


AI PIEDI 
mediante l’Ecrisontylon Zulin, rimedio nuovissimo, 
di meravigliosa e sicura efficacia. 
Prezzo L. UNA al fiac. 
Sì vande în tutte lo Farmacie © principali Drogherie del. Regno. 


Per domande all'ingrosso scrivere ai Farmacisti Valonmonioa 
& Introzzi, soli proprietari e preparatori dell'Eorisontylon, 


Miiasonicas era 


—eecen=n= | 


prio rinascere a novella vita. 
lola di voler in pari tempo 
roi più distinti ossequi., ©" 
on Pidei devotiszimo 
Pi STRA a lav. GENNARO TORTI 
Il nostro Album di Lavori Femminili fu accolto con fa- 
vore straordinario. Perciò pubblichiamo questo secondo nr 


104, Via Moscova, Milano. 
Milano, 4 Marzo 1878. 
che contiene lavori del tutto nuovi. È una raccolta che riu- 
È scirà preziosa nelle fumiglio e: nei collegi femminili. 


get 


BEI MERE 
storielle di 

il QOQUIDA 

}| Un vol. in-16 di 280 pag. — I. 8 50. 


Dirigere commissioni e vaglia agli 
tori Nratelli Treves, dilano. RI 


Per essere certi d 
averlo genuino esi 
gere sopra ogni a 


Un elegante volume illustrato da 178 incisioni. 
LIRE DUE. 


stuccio la seguente 
ma 


rò mi affrettaî a versare del- 
ac na sul fuoco, congratulando- 
mi seriamente con Momolo, per- 
chè invece immazzare il suo 
tempo coll'ammazzare dei piccioni, 
si occupasse di cose serie, di li- 
ubri, di questioni metafisiche e 
"Mogli alti problemi dello spirito 
umano. E intanto ch'io tiravo di a È passe il pranzo d' un'ora. 
rocca questi elogi. vidi cadermi s | % — Diavolo! * 
davanti sulle ginocchia due o tre “ 3 — Non solo, ma non ritorna 
\\topie della Protologia, rilegata d mai da Varese senza portarmi 
"in varie foggie, e una con parole / 3 qualche regaluccio o un cartoccio 
d'oro e con fermaglio d'acciaio, che x di dondons o un panettino colla 
Momolo aveva; regalata. a sta mo- p ; crema che sa che mi piacciono 
glie, poveretta! l'anniversario del / tanto. 
loro matrimonio. Momolo ne scelse S — Dite. davvero? 
la più bella e vi scrisse su due 4 : — Son inezie, cose ridicole 
paroline graziose pregandomi d’uc- ii - per un cacciatore di coccodrilli, 
SEA: lo RR) ben ita ì ma per chi ha îl cuore sensibile... 
stringendogli/Ia mano alla sol: n I elio 
datosca. Mia' zia fragò ‘in un fa- I IRINA e planpere 
REIEZII ORE ce 1 ci si Io le presi ambo le mani nel- 
tutti gli articoli della P/z/oso- ì d le mie, e dissi, portandomele al 
phische Fundechau, dell 'Allge- 4 4 os: 
meine Nord: deutsche’ Zeitung È È " a ri O 
e di non..so quanti altri fogli. L i (Rane 4 5 Fer ai i gb, dieta dora 
ostrogoti che avevano scritto sulla ;\e W MV Al Q 1} P ò ch Romane ta 
Protologia: è patto cio ne fa È Mi Was. quon ltampane dl 
cessi una traduzione per le si- 5 À “i bn n d fa fi guar. 
gue. : "| concilarmi ante con lei è per 
Pt ae ; LI ; chiederle seusa della mia mari- 
— Non ha voluto leggerci che A a : L'oconato sia: Billa colo 
qualclie parola. ! È ; DERE Sn Li 
— Ora sta scrivendo il se- Ò ) .— Signor Arturo, capisco che 
condo ‘volume, Elisa e la signora Adelaide de- 
= Dalrwero 8 o'è' anche ‘un "Me 4 siderano che Momolo accetti Ja 
‘Boconda* Volumig® 7 I R * e I candidatura, Io non comando in 
— Treceto pagino di note: 0 SRO questa cass, ma se mio figlio 
+ È proprio, un libro r j Î \ ca gliene discorre, gli faccia presen- 
dotto. D & di ) mn te, cho io, sud madre, non l'ap- 
— Ma si ammalerà studiando $ 90: SLA ; ) 4 > provo e per molte ragioni. Suo 
troppo. s / nonno poi, che ha le idee del suo 
— Non ti pare, Artilto, che th PSN tempo,, guai se sentisse che Mo- 
sia ‘dimagrato? VI \ Li molo accetta di andare a Roma 
— Cara zia, è tanto un pezzo $i rappresentante del governo usur- 
che non ci vediamo. 3 È pitorel ; pia 
— Que' suoi libri lo. consu- hi i; L= Ani] viel ar 
mano, d h Dre, mio, — l'ambasciatore arrischia 
— Meglio un asino vivo :che ì i ; di, suscitare una. complicazione. 
un filosofo morto, — dissi sba- |! # HI anche colla Santa Sede. 
datamente. Vedendo venire dal giardino 
Non finirei più se volessi ri- mia cugina a braccio di suo ma- 
petere tutti gli'elogi che le buo— rito, capii che essa gli aveva già 
ne donne mi fecero di Momolo. fatto un gran discorso in segre- 
Mia zia, quando mi potè ‘pi °; tezza. Passandomi accanto, » Mo- 
gliare da sola a. solo fra: il molo mi susurrd: — Non parlarne 
muro e lo stipite d'un uscio, mi a tavola. Entrammo nel. salotto 
disse, agitando i suoi trentatrà ‘da pranzo, stanza ‘allegra colla 
rieciolini, vista chiara 6 festosa Sa giar- 
— Senti, Arturo, non è punto dino. 
spirito-0 di scherzare Momolo, Tra i commensali vidi il dot- 
perchè stampa. dei libri di filo- tore del paese, un gran barbone 
sofia e ancor meno poi di offen- nero. che non mancava mai per 
dere la suscettibilità di chi ha antica consuetudine ogni  gio- 
tutto il diritto di vederlo rispet- vedì, - ed era. incaricato. di 1i- 
tato in casa sup, ferire sulle ‘condizioni sanitarie 
Queste parole furono per me del cifcondario, Jo quali diven- 
tavano sempre migliori man ma- 


una museruola. 
— Tu giudichi male di Mo- no che. il pranzo volseva al suo 
fine. 


molo, perchè non lo conosci, come 
forse conosci poco la filosofia. dns 3 (Continua), 


— Pochissimo infatti. j 
—— Momolo è un giovane se- Ir proegta Ea, quadro di Camillo Miola. E. De Makew. 


Gli annunzi sì riravono all'UFFICIO NI PUBBLIGITÀ dei FRATFLI! TREVES. Paso Vittoria Ema, ann Via Pasquiralo. 


li anmiunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta 8. BIANOHTI, dirimpetto al Ri 


PREMIATO STABILIMENTO È VIENNA-AUSTRIA 


Z A R A & / E N Un triestino, agente commis- 7) nervi 
L J sionario in Vienna, accetta rap- }| \NCAD> 
SE Ser Pa presrtanze e consegne in tutti | mo nr LÙ' PRINCIPALE FARMACIA NSTARE.— © YRANONI LA SUATOLA: —_ 
Ammobigliamento completo di gli articoli correnti in Austria: #eetor00/2\ MANZONI, Milan; — IMBRRT: BANBERO, Aiph 


Appartamenti, Ville, ‘ecc., in’ genere antico è moderno a seconda igliori' refer: 
PAN, pi Aodipotoo asigunze moderno, ; Lie e di vale Gaio, — FRATELLI TREVES, EDITORI, — amaro: 
(Rope 


3 
$ 


Sempre pronto. 4 |] Scrivere M. O., N. 105- Vienna. 4 N] romanzo di PARMENIO BET- 
Copioso assortimento di-mobili e tappezzerie nei propri grandi 4 î Post rest. * TOLI; relazione’ di T. L. Monti 
magazzini. notgio, con note e documenti 


MERE BT o ciato So anello di Salomone SA GApita ‘rsa edizione: Wu. 1. 
Catalogo Illustrato a richiesta. (aLOMONI OICR i gpataedi vÉ 

ere commissione ‘e vaglia agli | p;y; aa Ga Ar RR] i 
PISTOIA tI itori Fratelli Treves, stiano. | Ditigere commissioni e vaglia agli Editori Fraretti Treves Milano. 


Ranzimi Partavicini CarLo, Gerente. 
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STABILIMENTO TIPOGRAFICO- LETTERARIO DEI FraeLLI TREVES. 
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